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AVVERTENZA. 



Ecco dunque il novo Manuale annunziato della 
■ Serio Artistica • dei Manuali Hoepli. 

Vi si parla di Scottura italiana; da quella pri- 
mitiva a questa contemporanea. Il tratto non 
potrebbe essere più lungo e il libro, forse, non 
potrebbe essere più piccolo; ma dopo quanto 
scrivemmo nella ■ Avvertenza ■ della prima par- 
lo della nostra Architettura italiana, 1 sarebbe 
tempo sprecato spiegare oggi lo scopo della no- 
stra pubblicazione. 

1 Melìni, Manuale di Architettura; duo YOlumetli. Ulrico Hoepli 
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CAPITOLO PRIMO. 
DELLA SCOLTURA ITALICA PRIMITIVA. 



1. Ebbe il popolo pelasgico o phalesgico — 
il quale come sappiamo dalle affermazioni di Dio- 
nigi d' Alicarnasso fu il primo popolo che in Da- 
lia acquistò autorità e ricchezze — ebbe dunque 
questo popolo pelasgico una sooltura originale? 
E se è accertato che l'ebbe quale fu mai la seol- 
tura di questo popolo la cui origine remotissima 
si perdo nelle tenebre fitte dei secoli? 

Ecco due domande che naturalissime si pre- 
sentano alla mente rivolta a studiare una forma 
d'arte la cui origine s'immedesima con quella 
dell' architettura. Sicuro: così la scoltura come 
la pittura è nata assieme all'architettura, Ih quale 
col progresso della civiltà ha sentito ognor più 
vivo il bisogno dì ornare i monumenti suoi con- 
sacrati al culto degli dèi, precisandone i! signi- 
Hcato con delle figure di varie forme e ornan- 
doli col ridente prestigio dei colori. 1 Detto ciò 



1 E. Vóron chiama < tlisorie purtroent lantaisisle Irès-commode ri 
sèJiniaiuo . questa clic imi w;i ili ulti trititi accettiamo sali' aniline 
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un'altra domanda s'impone alla mente pensosa: 
— Forse sarà benissimo che la origino della scol- 
tura sia nell'architettura, ma può provarsi cho 
In scoltura primitiva non esisteva se non conio 
accessorio dell'architettura? — mentre troviamo 
su alcuni ornamenti e su alcune armi dei tempi 
preistorici tale industria di lavoro da farci quasi 
accettare quelle armi e quegli ornamenti come 
saggi d'arte scultorica. E i disegni grattiti negli 
ossi e nello pietre dure rinvenute nelle caverne o 
nelle rovine delle stazioni lacustri, talvolta acca- 
rezzati con industre pazienza, perchè, quei dise- 
gni graffiti, non possono esser considerati come ì 
primi accenni del bassorilievo? La scoltura, d'al- 
tronde, si sa bene che è l'arte di formare un 
corpo qualsisia (immaginato però dalla mento 
dell'artista) dalla • materia sugge tt a • come dice 
il Vasari, levandone a grado a grado il superfluo 
tino a che quel tal corpo non si disegna in essa 
secondo i voleri dell'artista. Se è esatta questa 
definizione è esatto altresì che le prime afferma- 
zioni seultoriche furono indipendenti da qualsi- 
voglia influenza. Or come sta ciò con quanto si 
è detto: che cioè la scoltura è nata unitamente 
all'architettura? 

Distinguasi l'affermazione assoluta di un tipo 
artistico con i tentativi rudimentali fatti forse 
anche per isfoggio di facoltà imitativa. In quelle 



filili su cui posila, porche i htU che gli s' indicano non nono politi ri 
nutrito ronebbo; co-icché il Vermi In ridalla lasciali 'loci peraltro cui 
desiderio di saperne il porcili ni non si acculi! quatta che sì é detto, 
il qaale è troppo poco per l'acuto autore Atto'Eii&Uqtie, 
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antichità antistoriche la scoltura non è che un se- 
gno, non e che un linguaggio. Allorché si sforzerà 
di mostrare il bollo, allora sarà un'arte. Laonde 
in quelle antichità studiamo gli elementi primi- 
geni i quali intesi ragionevolmente e perfezionali 
passano poi a stabilire l'inizio storico vero di 
un'arte la quale ha affidato il suo svolgimento 
nei desidèri crescenti dei popoli che mano mano 
s'inciviliscono. Noi non sappiamo dare impor- 
tanza architettonica ai primi nascondigli mala- 
gevoli che s'erige il selvaggio per isfuggire il 
freddo e la rapacità delle fiere, e la diamo in- 
vece a quelle costruzioni, ingenue quanto volete, 
ma cho mostrano in chi l'innalzò una preoccu- 
pazione estetica, un desiderio vivo e costante 
cioè, di voler foggiare la materia rozza con un 
garbo che l'immaginazione vide dianzi fluttuare 
davanti sé. Che l'idea del bello balenasse nella 
mente selvaggia degli abitatori delle stazioni la- 
custri è fuor dì dubbio; ma l'esercizio materiale 
dell'arte donde comincia t Forse dai prodotti del- 
l'epoca della pietra fagliata e delle caverne nei 
rjuali si volle ravvisare perfezione mirabile? re- 
lativa s' intendo. 

Principierà di qui por il paleoetnologo il quale 
spinge lo sguardo acuto nelle pericolose tortuo- 
sità dell'epoca preistorica, non principia di qui 
per lo storico dell'arie il quale non vede in quelle 
incisioni che lo sforzo continuo di un'arte in for- 
mazione. Un punto di partenza anche gli storici 
bisogna pure che l'abbiano; e dobbiamo ben 
averlo noi che ci proponiamo di studiare breve- 
monte in mezzo a quali vicende si è svolta in 
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Italia l'arte scultorica. — Laonde col dire elio 
la seolttira è sorta assiemo ali" architettura, scri- 
viamo evidentemente una verità e sfuggiamo {o 
almeno avremmo poi uto sfuggire) le pericoloso 
indagini di una origine remotissima la quale si 
confondo con le prime affermazioni umane. 

Ma ancora non hanno avuto risposta le due 
domande che c'interessano di più; seppure le ri- 
sposte non sono implicite alle considerazioni che 
abbiamo svolto di sopra. Noi d'altronde sappia- 
mo 1 che la costruzione pelasgiea non ci mostra 
nessun segno da potere dedurre che i Pelasgi 
giungessero a quel grado di civiltà che rende 
necessaria alla vita dolio spirito la produzione 
artistica. Ora se i Pelasgi nella loro arehiteitura 
furono cosi rudimentali da non offrire che mode- 
stissimo materiale allo storico dell'arte, no seguo 
da ciò, che la scoltura primitiva la quale dicemmo 
accessorio dell'architettura, non ebbe presso que- 
sto popolo primitivo né vita, nè slanci. Per isgra- 
vio di coscienza notiamo peraltro elio qua e là 
negli avanzi di sepolcri, di templi e di niuru 
poderose, si rintracciarono delle scolture le quali 
se per l'arte loro impacciata non mostrano che 
presso i Pelasgi ebbo vita feconda l'arte dello 
scolpire, tuttavia in esse scolture è lecito rico- 
noscere i veri primordi storici della scoltura 
italica. A questo proposito veggausi ad esempio 
il bassorilievo figurante Pane — divinità che i 
Pelasgi portarono dall'Arcadia — scopertosi ad 
Alatri che è la città italiana più ricca di avanzi 



i Vedi Melasi, Architettura italiana, parti I. 
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pelasgioì ; veggasi nella medesima Alatri una porla 
ragguardevolissima, che sull'architrave ha scol- 
pito una croce nella quale si volle riconoscere la 
immagine del Phallo sacro; e «reggane!, su que- 
sta porta stessa, due notevoli figure di Fanno 
in bassorilievo alle quali lo storico dell'arte ita- 
lica primitiva attribuisce un valore larghissimo. 

Chi vuol saperne di più dell' arto pelasgicsi 
consulti il Petit-Kadel (vedi la Bibliogralìa) il 
quale fu il più solerte indagatore di quest'arte, 
c coi disegni e i modelli dei monumenti pela- 
sgici d'Italia e d'altro regioni formò il Museo 
pelasgieo della Biblioteca Mazarino a Parigi. Dopo 
Petit-Kadel le ricerche proseguirono e gli studi 
che vennero fatti a questo proposito, si stampa- 
rono principalmente nelle annate dal 29 al 31, 
del Bullettàio deli' Insti tutù di eorriep. arch.' 

Noi non vogliamo e neanche dobbiamo insi- 
stere a discorrere su questo periodo storico tanto 
arruffato; perocché non all'artista ma all'erudito 
appartiene, ed è anzi nell'interesse suo, appro- 
fondire e appurare con analisi serenamente scien- 
tifica le varie attività di un'epoca storica come 
questa, la quale si può dire che aspetta tuttora 
il fortunato spiegatore. Venga davvero costui. E 
si vedrà allora se il punto di luce che riesci ad 
aprire di fra le tenebre, non serva, pia che a 
schiarirle, a turno rilevure viemeglio la spaven- 
tevole immensi là. 



1 Veggasi ancho W. Hbliig, Die Bàttktr m dtr Poebene, ivi à 
la l)ililiugr.,Ga doi terramare. 
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DELLA SCOLTURA ETRUSCA. 



OSSERYÀZIONJ GENERALA 

1. Qualunque cosa dir-asì intorni) all'orìgine 
deli» scolfura iti questo non dubitiamo punto; 
cioè, die ìa scottava primitiva sia stata simbo- 
lica. Il .simholisrao ha potuto modificarsi a se- 
conda del temperamento delle varie razze, ma so 
ha cambialo carattere non ha cambialo natura; 
perocché ha avuto sempre Io scopo di moslrare 
agli occhi di tutti, delle forme rappresentaiili 
esseri immaginari nei quali s'incarnavano prin- 
cipi stravaganti. OH Egiziani han dato ai loro 
dèi testo d'animale e n'hanno simboleggiato la 
potenza eolla enormità delle proporzioni; gli As- 
siri, assai meno preoccupati della idea religiosa 
di quello elio fossero gli Egiziani, ma come que- 
sti egualmenle simbolici, immaginarono, al ro- 
vescio degli Egizi, i loro dèi colla testa umana e 
il corpo d'animale. 

Resulia, da quanto si è scritto, un'altra ve- 
rità: che l'imitazione è lo strumento necessario 
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della scoltura, il suo mezzo obbligato; ma come 
avverte acutamente Carlo Blane (Grammaire des 
Aris du dessein) il suo mozzo soltanto porcile 
invero non imita solo per imitare, ma per espri- 
mere un'idea o un sentimento col mezzo di una 
immagine. Quanto alle figure assire e egizie esse 
sono la testimonianza della paura e del rispetto, 
che l'uomo aveva degli esseri che non erano 
fatti come luì, e dell'amore e del mistero di cui 
quelle immagini erano state da lui circondate. 
Anche gli Etruschi ebbero la scoltura simbolica, 
e scolpirono immagini capricciose. Che infine 
tutti i popoli si rassomigliano nello prime espres- 
sioni dell'arte. L'uomo stanco poi della imita- 
zione arruffata nei meandri del simbolismo, dopo 
aver tentato, non d'imitare lo cose create, ma di 
accompagnarsi secondo le sue forze, all'intelli- 
genza che lo creò, allora imita sè stesso e sco- 
pre nella materia rozza i vìzi di conformazione 
che tenta di emendare con l'opera della mente 
raffinata e con la mano infranchita. 

Cosi l'uomo esprime le sue ideo non più con 
la materia che lo ha preceduto, ma con l'imma- 
gine di sè medesimo e l'arte fa un salto gigan- 
tesco. Perocché la sua attività dianzi circoscritta 
nel laberinto di un simbolismo rudimentale, chie- 
do alla natura la vita incondizionata, cioè la bel- 
lezza e la varielìi. Non essendoci bellezza senza 
vita e la vita stando appunto nella varietà e nel 
movimento. 

Noi vedemmo 1 che l'architettura sacra e fune- 



1 Vedi Op. eit. a pag. li. 
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rai-ia presso g'ii antichi ha uno svolgimento sor- 
prendente appunto perchè gli antichi tenevano 
in altissimo conto i loro dèi e la venerazione dei 
morii; quindi troviamo nei popoli primitivi il 
desiderio comune cosi di innalzare i templi e lo 
tombe, corno di effigiare con immagini capricciose 
le divinità u cui quei templi erano innalzati e 
cou immagini alludenti spesso ai riti sacri tro- 
viamo che quei popoli ornavano le tombe. Oli 
Etruschi i quali, come gli Egìzi e come gli As- 
siri, ebbero la scoltura simbolica, ornarono di 
scolturc e templi e tombe. Anzi a questo pro- 
posito Vitruvio afferma che gli Etruschi pone- 
vano slatue e ornamenti di terra colta perfino 
sui fastigi dei templi; e quest'asserzione di Vi- 
truvio ebbe la conferma di ricerche recenti. 

Questo popolo, la cui origine è variamente nar- 
rata, che aveva la melanconia di conoscere i pro- 
pri desi ini, questo popolo pieno di paure e di 
tìsime inconsullo ebbe, invero, nell'arte un' atti- 
vila ia quale male si comprende da coloro che 
ne studiano sinteticamente la vita. Bone nota 
Atto Vannucci (Slorin dell'Italia antica), dopo 
avere rilevato l'indole cupa e i tristi pensieri del 
popolo etrusco il quale volgeva mesto lo sguardo 
su tutte cose d'attorno e si sottometteva ad as- 
sociazioni Ueineude: ben nota • che i suoi ino- 
i ■■:■!!■■; i sono Insti per immagini di larvi', 

dì mostri, di furie, e «ho le loro frequenti rap- 
presentazioni di liete dauze, di giuochi e di son- 
tuosi banchetti danno l'immagine di chi si sforza 
di godere con furore voluttuoso la vita ebe vedo 
fuggire-. Ma se il popolo etrusco era preoccu- 
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palo dalla soverchili brevità della vila che gli 
ora dato di menare in questo mondo, dond'ei 
doveva partire assiemo agli dèi proteltori, tut- 
tavia ira mezzo a' suoi pensieri angosciosi trovò 
sufficiente Ièna per mostrare ai più tardi abita- 
tori del suolo sul quale viveva, io molteplici at- 
titudini della mente e la poderosi tà dei braccio 
pronto a sostenere gii attacchi, fino all' ultimo 
momento, di chi volle assoggettarlo prevalen- 
dosi della forza soverehiatrice. Singolare antitesi 
questa di un popolo che vede avvicinarsi di 
giorno in giorno la morto e che malgrado ciò 
intende con crescente zelo ad ani megli orarsi la 
vita e tenta difendere formidabilmente la sua in- 
dipendenza lìuchè un fiato di speranza £)i è be- 
nevolo. Noi tempio il popolo etrusco narra la 
storia pietosa della sua esistenza. 

Noi abbiamo una ragione sufficiente per am- 
mettere che il tempio etrusco dovesse ossero co- 
siruito debolmente, come possiamo esser per- 
suasi che questi templi — che ricostruiamo in 
parte di nostro capriccio — fossero ornati di 
scolture e di pitture; e ornato fossero di scolturo 
medesimamente le tombe, le quali ci sarà per- 
messo di violare ora che la civiltà etrusea ha ab- 
bandonato questa terra in un coi suoi dèi mortali. 

Innanzi di esaminare le opere scultoriche del- 
l'Etruria vogliamo richiamata l'attenzione su ta- 
luni preliminari i quali letti eho siano chiari- 
ranno altrui, in quanto è possibile, quello che 
diremo in seguito. 
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Statuaria e scoltura ornamentale. — Volendo 
narrare In storia della scoltura intendiamo di ac- 
cennare lo svolgimento storico non solo della 
statuaria ma, compatibilmente agli umili propo- 
siti che ci siamo fatti, intendiamo ben anco n 
raccontare le vicende che dovetto attraversare 
la scoltura ornamentalo antica o moderna. 

Non sfugga all'accurato leggitore la distin- 
zione che s'è fatto della statuaria e della scol- 
tura ornamentale essendo evidentemente la prima 
l'arto di far le statue ed essendo la seconda 
i'arto di scolpirò ornamenti applicati all'archi- 
tettura o alla arti minori. Gli antichi distinsero 
giustamente lo statuario dallo scultore: questi 
ora colui che scolpiva nel marmo o nella pietra, 
l'altro, lo statuario, era chi lavorava in bronzo. 
Oggi non si fa più questa distinzione. 

Oli Etruschi si distinsero piti nolla scoltura 
ornamentale di quello che nella statuaria; o tanto 
si distinsero nella seoliura ornamentale che a 
parlare d'arte etnisca la monte subito si rivolge 
ai numerosi vasi dalle forme agili, dai colori 
blandi esumati in molte tombe di questo popolo, 
li quale si distinse altresì nell'arto di fondere le 
statue, i tripodi, le armature e ns\V oreficeria 
vale a diro nell'arte di lavorare i metalli preziosi, 
nel cesello e nelle incisioni delle gemmo, cioè 
nella glittica. 
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Bassorilievo e altorilievo. — La seoltura sostan- 
zialmente ha duo maniere di rappresentare gli 
oggetti. 0 isolati, a ronde-boase, coinè dicono i 
Francesi, o di tondo come diciamo noi, o in bas- 
sorilievo; nel quale lo scultore raffigura soltanto 
una parte dell'oggetto che si proponevi scolpire. 
Perciò la scoltura a bassorilievo è quella che ha 
modesta sporgenza sul piano di marmo, di creta, 
di legno, ecc., sul quale è rappresentata ovvero 
sia scavata. La scoltura ad altorilievo è quella ove 
alcune sporgenze degli oggotli scavati o rappor- 
tali sul piano, sono non parziali ma totali; sic- 
ché in questo caso figure o oggetti veggonsi in 
parte isolati sul piano ove furono scolpiti. Que- 
sta ultima maniera dinoterebbe una terza espres- 
sione seultorica; ma l'uso volendo che sia dato 
il nome generico di bassorilievo a tutte le figuro 
aderenti a un l'ondo, qualunque sia !a loro spor- 
genza, segue da ciò, che le espressioni della 
scoltura restano due: la statuaria e il bassori- 
lievo. 1 

Quanto all'origine di questa seconda forma 
seultorica notiamo cho Plinio attribuisce a Fi- 
dia questo genere e aggiunge che Policleto lo 
perfezionò. La descrizione d'Omero dello scudo 

1 Scultura, intendasi bene, Igoraliia. 

Qui poi sarebbe il caio ili fare una nuovi divisione : in scoltura 
[inorali. a e ornamentale pel ootnpreniUre in questa, la scoltura a or- 

prima, può essere di tondo e di basso rilievo come si fa eeoeralmeuie; 

(tirò ornamentale per evitare eli.: il -■u—.lii) rigorismo finisca per 
liiveiirari! -[ui-lto die inventi' itmtilj la virili per i io li ili 



11 Capìtolo secondo. 



d'Achilia prova che l'arte di eseguire i bassori- 
lievi sui metalli si perde nel buio dei secoli. 

Non dubitiamo menomamente che i Greci per- 
fezionassero il bassorilievo ma neghiamo che co- 
storo ne fossero immaginatori; mentre è am- 
missibilissimo, anzi b accettato, che il bassorilievo 
come forma primigenia d'arte, precede la sta- 
tuaria. 

Il bassorilievo aggruppa sur una superficie va- 
rie figure, le circonda di oggetti e tutto com- 
prende talvolta in un fonilo di paese o architot- 
tato. In tal caso lo scultore deve conoscere la 
prospettiva. 

La Prospettiva ò l'arte infatti, che insegna di- 
segnare o rappresentare gli oggetti secondo la 
differenza che loro apportano la lontananza e la 
posizione, così per riguardo alla forma come per 
riguardo al colore (nel caso presente sostituiscasi 
rilievo). 

STATUARIA. 

2. Gli stili. — Dicemmo che gli Etruschi or- 
narono i templi e. le tombe di statue e di basso- 
rilievi; il desiderio dì conoscere qualche saggio 
di quest'arte primitiva si fa viepiù incalzante, ora 
che del popolo etrusco, sappiamo qualche cosa. 
Lo studioso già suppone la insipienza di questi 
primi frutti di una intelligenza fanciulla. PoicHé, 
uosi è degli uomini corno di tutte lo coso che ci 
circondano. Il linguaggio primitivo, cosi di queste 
come di quelli, è porlettamento identico in ogni 
nazione. 
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Collo scorrere del tempo, come si è detto, la 
monto si ingentilisce; da sintetica che era diventa 
analitica, o si sforna con ingenuo zelo a rappre- 
sentare i desidèri raffinati e moltiplicati con il 
linguaggio che lo viene offerto dalla natura cir- 
costante. Dapprima esprime questo linguaggio, 
non più limitato ormai, con forme grossolane, 
poscia anch'esso si raffina. Ecco dunque l'ar- 
caismo dell'arte primitiva, ecco di questa lo sva- 
riato sviluppo. 

Noi dobbiamo trovare anche nell'arte statuaria 
degli Etruschi la durezza rigida o impacciata, 
comune alle forme primigenie di tutti i popoli 
antichi e difatti ve la troviamo; e tanto più ve 
la troviamo in quanto, negli Etruschi è evidente 
una disposizione artistica per questa rigidezza 
antiquata o arcaica; come viene dimostrato dal- 
l' esame dei vari periodi storici che la statuaria 
medesima ebbe ad attraversare. 

Una caratteristica generale ci pare di dover 
rilevare nella statuaria etrusca specie in quella 
del secondo stile di cui parleremo. Il movimento 
delle membra vi è spessissimo caricato; i capelli 
ilelle figure vi sono disposti a ciocche parallele. 
Dicemmo delle figure, ma potremmo dire anche 
degli animali; fra i quali, ad esempio, ci piace 
notare la famosa lupa del Campidoglio la quale, 
secondo quanto ridico il Winkolmann, ai tempi 
di Dionisio, vodeasi in un piccol tempio sul monte 
Palatino : cioè do! tempio di Romolo. 

Come dipingevano le pareti dei sepolcri sca- 
vati nel tufo, cosi gli Etruschi, colorivano le scol- 
ture che ornavano e templi e tombe. La materia 
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abituale di cui gli scultori etruschi si servirono 
per modellare, fu l'argilla la quale veniva op- 
portunamente colorita o con una tinta sola, o con 
varie tinte vìvaci. Relativamente a quest'uso an- 
tico di colorirò lo statue si veggano le afferma- 
zioni raccolte da La Orda Vergi!., Eclog. VI, i'2; 
Hrouckus a Tibiali., Et. II, I, 55 e sopratutto si 
consulti il Boettigor, Archdot. der Materni, t> se 
vuoisi, si vegga anche la Prima parte della no- 
stra Pittura italiana. 

I bassorilievi volsci scoperti a Velletri, i fram- 
menti raccolti a Veio e in parecchie tombe .etni- 
sche sono precisamente eseguiti in terra cotta 
e sono coloriti, coll'istesso identico gusto con 
cui sono improntate le scolture dei grandi se- 
polcri di Noveli ìa disegnate con molta diligenza 
nella raccolta del liultrMino deli hixtiluto di cor- 
rispondenza Archeologica , e ivi descritte con 
molta cura dal prof. Orioli (lav. XLVtlI, t. V, pa- 
gina 38 e seg.). 

È singolare che il Quatromére de Quincy non 
abbia visto nell'applicazione del colore sui lavori 
scultorici dell'antichità che un ■ barbouillago > 
per dir come disse lui in una seduta dell'Acca- 
demia di Francia, contradicendo visibilmente non 
tanto le testimonianze storiche, quanto la sua 
copiosa dottrina. Insomma è provato che le opere 
di plastica colorato constiluivauo un ramo spe- 
ciale e interessante dell'arto etrusca, e quindi di 
quella primitiva dei Latini. 

Alcuni archeologi moderni notano negli avanzi 
di scoltura etrusca tre stili : quello derivante 
dall' Oriente ; il tuscanieo puro nel quale gli 
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scrittori antichi, Strabono, i'iinio, (Jiiinliliano. 
trovavano analogia coli' arcaico greco non puro 
ilei tempi più antichi, ma altresì con quello più 
sviluppato della ecuoia eginetica di Gallone, — 
ben inteso assimilato agli elementi paesani. Ap- 
partiene al primo stile, secondo gli archeologi 
ai quali ci riferiamo, tutto quanto ha l'impronta 
arcaica che noi dicemmo comune alla infanzia 
di tutti i popoli; appartengono al secondo stile, 
al tuscanieo cioè, tutte le scolture che parteci- 
pano della maniera eginetica della Grecia e che 
nono meno impacciate di quello appartenenti allo 
stilo derivante dall'Oriente; nelle movenze, nelle 
forme e nei rapporti proporzionali ; — apparten- 
gono Analmente allo stile che dicono greco, le 
scolture le quali mostrano un progresso evidente 
sia nella espressione dei volti sia nella fattura. 

Questa divisione dei tre stili etruschi, che è 
stata ed è accolta con favore da molti dotti, 
viene oggi confutata e negata da qualcuno. — 
L'arte etrusca vogliono che sia divisa in due 
stili, cioè in due periodi di sviluppo: il primo, 
quello tuscanieo, il quale e il nazionale; il se- 
condo, quello adulto, mescolato a elementi italo- 
greci o greci, come dicono. U il periodo il qualo 
proparo quello tuscanicot SÌ esclude; escludendo 
cosi le influenzo orientali nell'arto etrusca. 

Gli argomenti chiari e sufficienti a provare che 
è legittima la esclusione invocata, ci pare che 
ancora non sieno trovati, mentre a provaro il 
contrario rimangono analogie di stili, contenuto 
di soggetti rappresentati fra 1' arte etrusca e 
quella orientale. 



18 Capìtolo secondo. 



, Riferiamo il parere ili Helbig su questo propo- 
sito. A una nostra domanda amichevole ci rispoo- 
deva l'illustre archeologo sollecito e chiaro coki: 1 
■ (Juan do Borissi l' articolo negli Ann. di eorr.i 
Areh. (1803) non ara ancora scoperto il grati ri- 
postiglio di Paleatrina (Ann. dettimi. 1876) il 
quale assiemo al contenuto della tomba ceretana 
Regali ni-Galassi fornisce la prova evidente che 
nel VI sec. av. G. (sopra la cronologia, ef. : Hel- 
big, Dos homsrieehe Epos aus den Dcnkmiilern 
crlauterl), cioè, iiiiiiicdiataiueni.e avanti all'epoca 
nella quale gli Klruschi cominciarono a produrre 
opere artistiche (dico artistiche nel senso preciso 
della parola escludendo i primi rozzi tentativi), 
i prodotti fenici, o, ciò che vieno a essere lo 
stesso, cartaginesi invadevano i mercati dell'Ita- 
lia centrale. Por tali circostanze non posso so- 
s tenere più tanto schiettamente, come 1' avevo 
fatto nell'anno 18(53, che i primi impulsi che die- 
dero origine all'arte etnisca siano stati pura- 
mente greci i. (L' Helbig aveva accennato questa 
persuasione in uuo scritto sull'Arte fenicia stam- 
pato negli Ann. dell'inni, di corr. Areh. a. 1876.) 
Laonde l' Helbig viene ora a formulare la sua 
opinione nella maniera seguente: ■ l'arte etrusca 
— intendo sempre arto nel senso sopra accen- 
nato — è nata sotto una doppia influenza, cioè 
dall'ut canto, degli articoli importati dai Fenici 
e Cartaginesi,- dall'altro canto degli articoli greci; 



1 Abbia, il comro. llulbig, pubblici e vivissimi riiifrazi&monli por 

' Ville a diru i.). libili, annilii'.i, sciraligi ili jmaìlo, di pietra dura, 
WoatnmU in seriore, ond' orano inondali i marcali d'ila'ii, dui La- 
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riguardo ai quali bisogna riconiarsi clie essi an- 
cora noi VE secolo avevano un tipo più o mono 
orientalizzante >. 

Dnpo altre considerazioni l'IIolbig propone la 
seguente classificazione dei periodi entro i quali 
l'arto etrusca si è svolta: 

■ i.° periodo: orientalizzati te, cine Influenze 
fenicie (cartaginesi) ed influenzo dell'arte greea 
non ancora emancipata dalla tradizione orientale; 

2.° periodo: tuscanico, nel quale lo spirito 
nazionale più o meno ha assimilato gli elementi 
stranieri del periodo; 

.V periodo: ellenizzato, 1 il quale a poco a 
poco si assimila nel 

4." periodo: cioè nel greco-italico (ossia gre- 
co-romano) >. 

Rapporto allo stile del primo periodo se trat- 
tisi dì figure isotate queste sono di solito senza 
movimento; hanno delle estremità grossolane, 
hanno i capelli inanellati, e so sono statue ve- 
stite, lo pieghe del vestito sono duro, la più 
parte segnato con una linea secca, più che rile- 
vate, sia pure con garbo infantilo. La stessa ar- 
caicità rinvienti nei bassorilievi ove quasi sem- 
pre il capo delle figure 6 sbalzato di profilo e la 
testa invece è di l'accia. Lo strano però è — co- 
me fu rilevato — che mentre nell'infanzia dello 
arti ii nudo viene tracciato di una secchezza ca- 



lij, doli' Elruria, dell'isole del M ed ilei-rane a e peculiarmenle della 
Sardegna. Veggasi La Cottpt iiktnicienxe de PaUttrina, ClermoDt- 

« VettMl Dtr HtUenbmut in Latmm. WolbiMUd. 
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daveriua, nei bassorilievi etruschi più aulkdii ó 
rigonfio nei muscoli e angoloso nelle ossa. Que- 
sta singolarità proviene dal fatto che g'ii Etruschi 
ebbero in ciò notoriamente influenza orientale. 

Hi notano fra le onero di statuaria appar:o- 
ncnti a questo perìodo vetusto alcuni bassorilievi 
scavati a Chiusi, ed altri rintracciali a Veic- non- 
ché altre scolture che possono ragionevolmente 
sfuggire al nostro rapido esame. 

I bassorilievi di Chiusi interessano particolar- 
mente l'archeologo. "Anzi il Mieali (Monum. ine- 
diti) nel notare la singolarità di codesto scolture 
le classifica a parte perchè vi scorge ■ uno stilo 
speciale alla scuola di Chiusi Rilevantissimo 
sono di più in quanto elio, quelle scolture, ne 
pongono sotto gli occhi costumi tutti nazionali; 
cerimonie religioso, riti funebri, scene della vita 
intima; dalle quali cose si la storia civile cerne 
l'archeologia traggono tuttodì insegnamenti nuo- 
vi per la scienza. Codesli bassorilievi sono scol- 
piti sur una specie di tufo calcareo tonerò (detto 
pietra fetida), il quale è così fragile che è raro 
il caso che le scolture non si trovino in istato 
.sciagurato. 

Ora importa di conoscerò qualche saggio dello 
stile etrusco grecizzante. Troviamo nel Museo 
brittanico due scollure, un Vertunno in bronzo 
ed una statua che gli archeologi (Inora non han 
saputo battezzare. — Veggonsi altri saggi u Mo- 
naco in quella Glipoteca, ed altri al Museo Co- 
iicslabile aPorugia. 

Diamo le scolfure di questo sarcofago (tav. 1) 
come saggio dell'arto statuaria etrusca nel pe- 
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riodo fiorente; notiamo un bassorilievo rìntrac- 
. eiato a Vulci e notiamo medesimamente la Chi- 
mera che trovasi nel Musco etrusco di Firenze; 
il quale è ricco di altre considerevoli scolture 
etnische: della Minerva, trovata nel circondario 
di Arezzo e do! Marte esumato a Vulei. 

Richiamiamo l'attenzione dello studioso su que- 
st'altre due incisioni, che gli offriamo; la prima 
delle quali, l'Arringa tare — statua trovata negli 
scavi di Sanguinelo in prossimità del Trasimeno 
nei 1573 e ora nella Galleria degli Uffizi a Fi- 
renze: — rappresenta un uomo dui l' aspetto no- 
bile in tunica cascante in pieghe abbondanti e 
in atlo di arringare: da ciò fu detto l'Arrin- 
gatore (tav. II). Questa opera la quale per ta- 
luni' ò prezioso documento della altozza cui erano 
giunti gli scultori eirusebi, per altri non ha nes- 
sun valore, perocché costoro non ammettono che 
sia opera di artista etrusco. La vecchia scuola 
archeologica non accetta ormai nemmeno che sia 
discusso V Arringatore; ma la nova scuola in- 
vece, Io discute con serietà d'indagini, si che i 
non partecipaci alla polemica restano in dubbio 
davvero, se questo bronzo stimatissimo (anche 
come lavoro di fusione) sia etrusco o romano. 
Por parte nostra ora dobbiamo lasciare nella 
penna qualsivoglia considerazione critica a que- 
sto proposito; seppure coll'avere discorso in que- 
sto luogo dell' Arringatore non si è espresso im- 
plicitamente il nostro pensaro sul tipo della 
statua. 1 



' pi questa statua cosi pirla |1 cogte Cogitabili) — il cui jiuJi- 
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L'altra incisione che volemmo raccomandata 
all'osservazione particolare dello studioso, rap- 
presenta il Fanciullo dell'oca (lìjr. 1) che tro- 
vasi al Museo di Loyda e che è considerevole 
sotto il rispetto della scoltura e sotto quello della 
fusione. 

Messo che possa essere perentoriamente ac- 
cettato che VArrmgatore è opera romana, il suo 
posto verrebbe preso dalla Lupa del Museo Ca- 
pitolino sotto cui stanno latlanti i gemelli (ag- 
giunti posteriormente); tale scoltura ò mirabile 
nella vivacità dell'espressione, in una certa a- 
sprezza disinvolta che è nella modellatura, e 
— pregio più significante ancora — nella ricerca 
della quale fa mostra l'esecutore, d' imi lare il 
vero quanto può; pregio comune, questo, ancho 
alla Chimera rammentata dianzi. 

Ma ben allre scolture dì figure di marmo di 
Volterra, o di peperino o dì bronzo ' si esuma- 
rono, olire quelle citate, negli scavi operati a 
Perugia, a Cervetri, a Vulei, a Marzabotto, a Cor- 



zio è jerio dimoilo — nulla sua opera: / Monumenti di Petunia 
etnica e romana. P. IV. È udo del più farli do cu muli ti delta i<e- 

prodotli dell'aria etnisca nulla luna epoca, vale a dire in quulla in 
coi l'arte medesimi «a pervenuta al suo maggior sviluppo. La iu- 
scriiione onde la tunica della statua ò fregiata, pare che debba PS- 
etra In tur prolata oosi : Auto Mettiti (o Metello) Vtlii fil. e Vesia 
iforso Veij) naie Los. votum, 

i Giova quivi rilevare olio É !i Etruschi si servirono dol marmo 
delle cave di Volterra 0 del nenfro o del peperino por lu statue, e 
pei bassorilievi uarono il tufo calcare 0 la pietra arenaria. Ricor- 
disi chu il marmo dalle cavo di Cirrara (Uiui) non si principio a la- 
vorare che al tempo d'unii», 
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tichi autori parlano spesso di statue in terra 
cotta fabbricato dagli Etruschi. Queste statuo 
sappiamo che decoravano i frontoni e i fregi, 
insomma ornavano lo faccialo e gli interni dei 
templi. Pochi saggi di questa ceramica monu- 
mentalo hanno attraversato i secoli per giungore 
insino a noi. Nel primo fascicolo del Museo ita- 
liano di antichità classica (1884) il Milani rende 
conto di alcuni frammenti di statuo in terra eotta, 
i quali ora trovansi al Museo archeologico di Fi- 
renze o che provengono dal frontone di un toni- 
pio scoperto a Luni noi 1842. Fino a poco tempo 
fa questi frammenti giacquero abbandonati da 
tutti, 

Un'osservazione prima di finire: nelle figure 
d'animali notiamo una scioltezza di mauo la quale 
non ebbero gli Etruschi nel modellare le figure 
umane, le quali sono anzi sovente goffe nei tipi, 
impacciate nel lavoro. Ricordiamo altresì che nella 
scoltura ornamentalo gli Etruschi si distinsero 
sommamente, come sì distinsero nell'Arti minori 
o Arti applicate all'industria come dicesi oggi. 

Lo dobbiamo veder subito brevemente. 



SCOLTURA ORNAMENTALE. 

3. Arti minori. — Si vedono moltissimi vasi 
etruschi nei vari musei italiani e forestieri. Si 
trovarono nelle tombe che sono a Vulcì, a Tar- 
quinia, a Cere, a Veio, a Chiusi, a Morchia, a 
Castel d'Asso, a Volterra, ecc. Di questi vasi, 
sepolti col possessore assieme alle cose a lui 
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più caramente dilette, i più antichi sono di co- 
lor naturale, non cotti ma asciugati al sole col 
corpo, piedi e manichi adorni di figure simboli- 
che fatte a stampa o a gratulo; altre di terra 
cotta di colore rossiccio rappresentanti nelle pit- 
ture o sculture miti e costumanze orientali e 
etnische: vi si veggono leoni, pantere, sfingi, 
mostri d'orribile aspetto, guerrieri armati di 
lancia, lotte di atleti vittoriosi o soccombenti. 
Ancora non si è giunti a determinare i caratteri 
sicuri dei vasi propriamente etruschi, e dì quelli 
i quali, pure avendo oggi questo nome, forse ap- 
partennero alla Magna Grecia o alla Sicilia. Fra 
gli archeologi vi sono lo solite disparità di giu- 
dizio; nè noi vogliamo affrontare la intricata 
questione. Sta il fatto insomma che gli Etruschi 
ebbero nell'arte del vasaio dei resultati splen- 
didi. 

La classificazione di questi vasi è fatta con cri- 
teri artistici cioè di fattura, di stile, e con indizi 
paleografici. Sicché vediamo stilarci davanti per 
successione cronologica tutti questi vasi e com- 
prendiamo con facilita il progressivo sviluppo 
della ceramografia, dal vaso di uso comune a 
quello che soddisfa i più squisiti desidèri di gu- 
sto artistico e di lusso. 

A noi deve bastare di notar qualcuno di que- 
sti vasi, dei quali giova aggiungere, se ne di- 
scorre in questo luogo per il garbo che hanno, 
mentre parliamo nel Manuale della pittura delle 
pitture ondo quei vasi sono ornati e accenniamo 
qui segnatamente quelli che hanno scolture. Fra 
tutti i vasi scopertisi ha il primo posto quello 
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scoperto in una camera sepolcrale a Ghiusi detto 
il Francois ricco ili incisioni e che trovasi Del 
Museo etrusco di Firenze. Questo vaso di stra- 
ordinaria grandezza i cui dipinti « l'ormano un 
intero poema adattato alle esigenze dell'arte ce- 
ramica • come ben osservò il Fiorelli, lo notiamo 
qui avendo riguardo al luogo ove fu scoperto e 
ricomposto, e per rilevare altresì l' uso degli 
Etruschi di ornare le camere sepolcrali di vasi 
littili di altissimo pregio, perchè il vaso è lavoro 
greco come molti sunno. Nondimeno il vaso Fran- 
cois, degnamente famoso, il quale si sa fabbri- 
cato da un Ergotimo, figulinaio, e pitturato da 
un Clizia, può offrir qualche lume intorno ai vasi 
figulini etruschi. È ammissibile che tal opera su- 
perba non possa essere sfuggita agli artisti in- 
digeni. Difatti la. cera ino gridi a. clrusca è ricca e 
sviluppata cosi da offrire soggetto di studio lun- 
go e simpatico. 1 Dobbiamo citare i cosiddetti 
bacchi di Ciliusi, i quali talvolta portano ligure in 
rilievo la cui rozzezza dimostra che questi vasi (se 
ne trovano tanti nei Musei privati di Chiusi) sono 
i più antichi. Bisogna altresì ricordare i cosid- 
detti ritoni o coppe per bevero foggiati a testa 
d'animali, e infine bisogna segnalare i vasi del- 
l' Apulìa o come sono detti di Nola por essersene 
trovali tanti nel circondario di questa città della 
Campania; i quali sono superiori a tutti gli altri 



1 Chi disiilofii averi!-:! i[j,l^;m.i[]i jnijiii' ej esatto vegga gli Ann. 
dell' Inst. itf coir, areh., mtS; iti troverà uno limilo dui Brino, o 

Bollettino dell' Intt, anno 1863. Le osa fruì io ni sono del Brunii. — 
VeJi anche Hium, Pittura italiana, parlo 1 (Manuali llocnli). 
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Del garbo della curva generale e nella raffina- 
tezza degli accessori scuitorici e pittorici. 

Poi Musei cosi nazionali come forestieri si tro- 
vano moltissimi tripodi, lampadari, candelabri, pa- 
tere, spocchi, 1 anelli, bulle, ciste (tav. c III e IV), che 
mostrano mirabilmente quanto gli Etruschi eccel- 
sero nelle arti applicate e quanto desiderosi fu- 
rono di possedere ciò che oggi non è diventato 
che un lusso avere, e privilegio di pochissimi, 
;imare. Gli Etruschi sapevano che è un vero bone- 
lìcio quello di essere circondali da oggetti in cui 
sia continua e vivente l'armonia del bello e che 
ciò contribuisce non poco a tenere in armonia le 
lorze dello spirito e a inalzarlo verso i grandi 
ideali della vita. Per quanto lo spazio impostoci 
non consenta di fermarci su questo paragrafo, vo- 
gliamo però ivi ricordata la Cista Ficoroni, la 
quale trovasi al Museo Kirckeriano a Roma. È 
una vera gemma questa cista di bronzo ornata 
di flgurette scolpite e di disegni delicati. Fu tro- 
vata nel sepolcro già noto di Preneste (Paloslrina) 
ove di cosiffatte ciste (cofanetti) se ne esuma- 

arlìstica, presso sii LtrUHclii. Sono libelli inaili in bromo con un 
Legnini o Haliti ali' ingiro, con mi Finnico or liscio or lavorato super- 
baincule, Ji solilo portanti inchinili, ili nulo scultore. L!ua mio si esu- 
marono nelle tombe etnische si iitJl'Uiim pale re (Int. patirai) cine 
taiio ili li baiìoii e nel sacrificio; poi l' Inghirami riconobbe chs orano 
specclii. L'ingbirami piro aLtrilui a unesii s]n'cchi, intorno ai quali 
scrisse a lungo, un sisriilii'alù re'n-i.iso n mi-tico die si e provato elio 
non hanno sur t'ondo essi rosimeli In, per I'imi connine della toelette. 
Degli specchi etruschi parla dottamente il Gerhard: Ueber Melali- 
tpitgll dir Etrusl.c«, o diii'gni ili onesti -pecchi veggoosi negli Ali- 
nuli itili' Hit. di cori-, a re >i colica. 
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rono parecchi. Della cista Ficoroni ne parla ila 
pari suo il Jabn {Die Ficoronwvhe Cinta) e delle 
molte allre ciste prenestine ne parla, fra gli al- 
tri, il Schisile negli Ann. dell' Inst. di corr. ar- 
cheologica (18(58). 

E basii cosi; diversamente continuando a scri- 
vere, ii simpatico argomento farebbe dare uno 
sviluppo troppo ampio a questo paragrafo. 

Le arti minori non è impossibile che c'invo- 
glino a studiarle a parte in apposito volumetto. 

Sarà notato che chiudiamo il capitolo discor- 
rendo della scoliura del periodo fiorente ma non 
lo chiudiamo perà senza rilevare anche che la 
seoltura etrusca seguendo lo sortì della nazione, 
ebbe il suo periodo di decadimento del quale 
sono saggi per esempio, i bassorilievi delle molte 
urne che figurano nei Musei di Chiusi, di Vol- 
terra e di Firenze nei quali bassorilievi assieme 
ad uno scadimento nella fattura e nel gusto di 
composizione è evidente l'influenza romana. 

Presso gli Etruschi si cangiò lo stilo dell'arte 
come presso gli Egizi e i Greci ed ebbe diverse 
epoche e gradi cominciando dalle rappresenta- 
zioni più semplici migliorando fino a che le arli 
furono colà in (loro, e alterandosi per l'imitazione 
di un'arte forestiera. Quando poi gli Elruschi 
furono soggiogati dai Romani, dopo alcun tempo, 
le arti presso di loro decaddero por isperdersi 
dipoi nell'arte romana la quale dì fatti si muove 
dall' arte etrusca. 

Conehiudiamo dunque coli' affermare che il po- 
polo etrusco — come acutamente osservò il pro- 
fessore Gentile [Elementi tli àreheol. dell'arie) 
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— piii disposto a ricevere dio non a produrre 
e dotato più largamente di facoltà d'assimilazione 
che di qualità creative, ebbe resultali più onore- 
voli nella scoltura decorativa chi! in quella figu- 
rativa; la quale restò nell'ambito ristretto di una 
imitazione inanimata. Eccelsero; gli Etruschi, nel- 
l'arti minori ove i progressi si rivelarono rapidi 
e constanti, arcaizzarono sempre nella statuaria; 
intendasi nella scoltura dello siufuo e dei basso- 
rilievi. 
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DELIA SCOLTURA ITALO-GRECA. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. Intendiamo dire, per scollura italo-grecn, 
quella che si svolse nella Magna Greeia e in Si- 
cilia; cioè quell'arte che segna quasi diremmo il 
congiungimento dell'arte elrusea con quella green 
por certa rassomiglianza che questa ha con la 
prima. 

Poche a vero dire, souo queste scolture tro- 
vate cosi nella Magna Grecia come in Sicilia; 
tanto poche che non è stato ancora possibile 
.stabilire lo sviluppo stilistico della statuaria in 
ifuelle regioni. Isè è supponìbile che colà l'arte 
scultorica fosse tenuta in misero conto; mentre 
si sa che vi lavorarono molti artisti il cui nome 
ci è stato tramandato dagli scrittori latini; da 
Plinio, da Pausaoia, ecc.; anzi questi parla di 
un Pìttagora allievo di Clearco il quale avrebbe 
ricevuto la educazione in Reggio che or dicesi 
di Calabria; di Pittagora parla anche Plinio lo- 
dandolo come intelligente e destro nel raffigu- 
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rare i nervi, le vene, i capelli e valentissimo poi 
uei rendere una espressione. 

A questo proposito discorre del famoso Filot- 
tete con entusiasmo: quella statua — afferma 
Plinio — lasciava immaginare il dolore elio gli 
cagionava una ulcera che aveva nella gamba si- 
nistra. La maniera del maestro Ciearco si crede 
arcaica, attribuendogli, come si la in generale, 
una statua di Giova che si ritenne il più antico 
bronzo che- ci fosso in Grecia. 

Si conosce il nome d'allri scultori che presu- 
mibilmente dovettero lavorare in Italia a quei 
tempi; sappiamo dì un altro Pittagora di Samo 
ehe ebbe lavori e di un terzo e perfino dì un 
quarto; questo di Paro l'altro dì Leonte. Ma se 
gli scrittori latini ci hanno tramandato i nomi di 
questi artisti e hanno accounitto all'opera loro, il 
tempo ha distrutto quello statue di cui forse co- 
nosciamo i nomi, ma certo non possiamo discu- 
tere il valore essondo state disperse. 

.Nel notare qualche saggio di scoltura italo- 
greca siamo costretti ad imitare il brancolare del 
cieco il quale, pure non vedendoci, va avanti; 
non avendo sicuro poco o nulla; tranne quelle 
melope che sono rimaste sul fregio di qualche 
trabeazione di tempio o i bassorilievi di qualche 
tomba. E certo quei templi doveau abbondarti di 
acolture; specie quelli di Sicilia sulla cui spleu- 
jlidezza parlano gli scrittori latini e non meno 
.eloquenti della Ultimo man za di questi, sono lo 
spogliazioni continue ehe i Romani fecero a danno 
dell' isola nelle varie spedizioni. 

■ t-am«i . 
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Mnsnii-OJi-oi' I o . 

STATUARIA E SCOLTURA ORNAMENTALE. 

2. Se dovessimo dire i nomi degli scultori 
che lavoravano nelle città della Magna Grecia 
ci sgomenteremmo meno che a doverne citare 
qualche lavoro. Perchè degli scultori parlano gli 
scrittori latini, fanno elogi spesso, delle statue 
da costoro eseguite, ma quando ci rechiamo fra 
le rovine di Cuma, di Pesto, di Crotone, di Me- 
taponto non rintracciamo niente che possa mi- 
nimamente soddisfare la nostra curiosità. Laonde 
noi citeremo qualche statua e qualche basso- 
rilievo che dai più è reputato lavoro di scultori 
di quei paesi senza assumerne qualsivoglia re- 
sponsabilità. 

Già fu notato che se Tessersi rinvenuto un mi- 
tico simulacro sul luogo nel quale si operarono 
ricerche pud tenersi argomento bastevole a re- 
putar quel lavoro eseguito da artisti indigeni, è 
un fatto che dovremmo dira che nelle terre della 
Campania e del Sannio e in particolare a Pompei 
e a Eroolano la statuaria fosse molto avanti nel- 
l' epoca medesima che ora fiorente a Atene, a 
Corinto, a Sicione. Tanto a Pompei quanto a Er- 
colano si disotterrarono dei bronzi superbi: ma 
ehi assicura che codesti bronzi, anziché eseguiti 
da artisti indigeni, là vi fossero portati dalla 
Grecia o greci artisti là li avessero eseguiti? Fra 
questi bronzi e" è compreso il famoso Mercurio 
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che è nel Museo di Napoli e che il Winkelmann 
scrive essere questa la più bella statua in bronzo 
che avesse mai veduta; vi si comprendono lo 
Danzatrici scoperte a Ercolano, il Fauno dor- 
mente, il busto di Seneca tanto ammirato, il 
Fauno danzante figura agile e lieta modellata 
con una sicurezza di stecca da mervigliare, il 
Narciso che non potrebbe essere più galante 
nelle proporzioni e più vivacemente modellato 
di quello che è, e sul conto del quale l'Owerbeck 
ha parole entusiastiche (Pompei). Ma corno è pos- 
sibile credere e far credere che queste statue 
appartengono realmente al periodo storico che 
indaghiamo? Noi pei primi stentiamo a credere 
che quelle figure siano opero italo-greche; se 
fossero davvero ciò sarebbe molto onorevole per 
la scoltura italiana antica o rappresenterebbero 
certo il punto culminante che ossa toccò. Ma il 
punto di partenza? Forse appartione alla scol- 
tura arcaica la Minerva travata a Ercolano? Ma 
Guhl e Caspar notarono che codesta figura ha le 
estremità eseguito con bastevole perizia; (Denk- 
maler der Kunst); forse s'ha a darò per lavoro 
arcaico della Magna Grecia un bassorilievo che 
ornava la villa Borghese a Roma ehe ora è al 
Louvro? 11 Winkelmann e altri archeologi dopo 
di lui hanno assicurato che è lavoro arcaico, ma 
noi siam persuasi del rovescio; cioè che non ò. 

L'Owerbeck assicurò che è veramente opera 
italo-greca dei primissimi tempi e forse eseguita 
in Magna Grecia, la statua di una Diana in atto 
di correre (tav. V), eccone qua il disegno; poc- 
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cato ohe esso non mostri la colorazione della 
statua! 11 Raoul Rocbotte (Peintures antiques) la 
pubblicò tal quale e' si vedeva nel 1836 « avee 
les vestigea de plus en plus affaiblis d'une eolo- 
ration qui ne tarderà pas à s'evanouir compiè- 
temetti •. Sarebbe interessante di parlare con un 
po' di larghezza di questa Diana, ma com'è pos- 
sibile qui* Valga questa considerazione a rionia- 
mare sulla statua accennata tutta quanta l'atten- 
zione degli studiosi. 11 conte di Luynes parlò 
negli Annali dell'Immuto di eorrinp. areheol. 
(molti anni sono) di un Efebo da luì esumato a 
Locri e disse cho la maniera con cui era model- 
lato mostrava un indirizzo nella via della imi- 
tazione sapiente del vero. 

11 Piorelli (Notizie degli scavi) scrivo di un 
bronzo trovato fra le rovine dell'antica Gruuion- 
tuni (in Lucania) rappresentante un cavallo ohe 
porta duo figure umane — ricordo forse dell'an- 
tico costume dej cavalieri italiani i quali caval- 
cavano avendo in groppa il loro garzone — e, 
notandolo fra i prodotti della seoltura italo-greca 
lo disse d'un ■ arcaismo talmente puro da non 
trovare altro riscontro ne in Grecia nè nell'E- 
truria ., 

Della Seoltura ornamentale nemmeno ci è dato 
di poter essere più sicuri di quello ohe fummo 
discorrendo della Statuaria. Ma la Sicilia però 
offre, se non sicuro e copioso, un materiale ra- 
gionevole. 
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Sicilia. 

STATUARIA. 

3, Cassiodoro lasciò scritto che nella città di 
Roma erano due popoli egualmente numeropi; 
uno di statue e l'altro di viventi; medesima- 
mente si può dire che dovesse essere nella an- 
tica Siracusa, stando all' affermazione di Cicerone, 
il quale discorrendo delle statue che possedeva 
un di questa città florentissima , osserva che 
quéste erano più numerose dei cittadini morti 
nel sanguinoso assedio di Claudio Marcello. Quer 
sti, e noto, assoggettata che ebbe la città dopo 
tre anni d'assedio sostenuto dal genio di Archi- 
mede, si diè a spogliarla dei tesori artistici di 
cui abbondava. Ma quasi le rapine di Marcello 
non fossero state sufficenti, un altro più ingordo 
di lui mandato dai Romani pretoro in Sicilia 
— il iamoso Verre — fini di spogliare quella 
terra sciagurata. Gonvien leggero le Verrine di 
Cicerone per conoscere pienamente gli eccessi 
d'avarizia, di barbarie di cui si rese colpevole 
l'indegno pretore. 

Laonde non è punto da dubitare che la Sicilia 
dovesse avere artisti davvero considerevoli ; e che 
tali fossero, ad esempio, Perìllo d'Agrigento, Mi- 
rane da Siracusa, Demofilo di Imera, onde par- 
lano Pausania e Plinio con lode ; se però la in- 
gordigia dei conquistatori disonesti ci vieta di 
vedere e studìaro, e al caso ammirare, le slaluo 
citate dai due scrittori latini, bene si conservano 
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bu alcuni templi della Sicilia, delle scolture la 
quali certamente sfuggirono alla insaziabile . sete 
d'altruismo degli spadroneggiatori forestieri, sol 
perchè erano congiunte alla ossatura dei templi- 
Tali sono le metope di Selinunle che qui offriamo 
per mostrare un saggio della scoltura arcaica 
della Sicilia (lìg. 2 e 3). 



PI* i. 

Metopa nel tempio centrale dell'Acropoli di Sslinunto. 

Non può nascere verun dubbio sulla antichità 
di queste nietopo; c'è una ingenuità risibile sia 
nel disegno sia nella fattura; ma gli è appunto 
da questo che deriva l'interesse loro. L'una rap- 
presenta Perseo che taglia la testa a Medusa, 
presente Minerva; l'altra rappresenta Ercole elle 
porla sulle spalle i Cèrcopi legati. La grossola- 
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nità singolare di queste figuro, colla testa e il 
corpo di faccia e i piedi di profilo, lo propor- 
zioni loro tozze e squilibralo, hanno invogliato 
archeologi distinti a pigliare in attento esame 
quelle metope, o vi hanno riscontrato che ram- 
mentano assai le scolture assire, o che in esse si 
ravvisa un soffio di quell'arte primitiva egizia 




MoWpa noi tempio ci 



Fi*, a. 



la quale con tanta bravura esci dal pesanto ar- 
caismo e acquistò un posto altissimo nella storia 
della scoltura. Abbiamo davanti alcune altre me- 
tope di tempio Selinuntiauo lo quali mostrano 
che lo scultore il quale le modellò aveva una 
scioltezza di mano non indifferente. Anzi questo 
scultore acquista molto nella nostra estimazione 
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se lo mettiamo a confronto con quello delle m«- 
tope prime esaminate. Invece che due, come as- 
serì il Kugler sono sei come afferma il Selvatico. 
Delle sei, tre ci siamo procurati di esaminarne 
con attenzione, e di queste, due rappresentano 
figure femminili che sono per uccidere con una 
lanciata dei guerrieri, la terza rappresenta il noto 
mito di Diana che trasforma Atteone in cervo. 
Anche questa metopa appartiene a un tempio 
Selinuntiano; quello situato a mezzogiorno, ed è 
più aggraziata delle altre due nello studio del 
nudo; qui abbastanza ben rìescito, mentre nelle 
prime due è ancor goffo, e nelle teste in parti- 
colare goffìssimo. 

Intendasi bene che questo nudo è superiore a 
quello delle raetope ivi incìse; questo, d' al- 
tronde, è del sesto secolo av. G. C. cioè contem- 
poraneo alla costruzione del tempio che ornavano 
quei basso rilievi; quello, è del quarto secolo 
av. 0. C. 

Ma la perizia della mano e eziandio il movi- 
mento vivace di queste ultime metope, spicca 
nelle figure femminili delle prime due, alludenti 
alla battaglia dei Uigauti contro le Dee dell'Olim- 
po; è proprio considerevole lo slancio vitale che 
segnaliamo. Nè sfugge, esaminando con atten- 
zione i bassorilievi, l'andatura doviziosa delle 
pieghe ie quali avvolgono egregiamente le fi- 
gure ; negli accessori, nella capigliatura a treccie 
cadenti sul colio galante, e' è studio premuroso 
di imitazione del vero. La figura della Diana ~i- 
nella metopa del tempio volto a mezzogiorno — è 
invece impietrita: forse lo scultore cosi la pla- 
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sino in vista della solennità ohe doveva ispirare; 
il iiuvimento è nel nudo di Atteone, e nei cervi 
che gli saltano addosso. Infine questi bassorilievi 
hannc una grande importanza per lo studio della 
aooltara italo-greca; e ben la rilevò ii Serradi- 
falco rei suo studio voluminoso au\V Antichità 
della Sicilia. 11 quale Sorradifaleo ci discorre di 
altri marmi ragguardevoli esumati laggiù e di 
là, alcuni, portati nel Museo di Palermo, altri in 
quello del principe Bìscari di Siracusa. Ove con- 
servasi, oitre la celebrata Venere cosidetta di Si- 
racusa, il famoso tronco eolossalo di Ercole il quale 
contende il primato a quell'altro tronco detto di 
Belvedere moltiplicato sarem per dire all' influito, 
più che dai calchi, dalle produzioni timide degli 
scolari delle Accademie. 

Si trovano nel tempio di Agrigento altre scol- 
ture colossali. Sono gli avanzi di cariatidi, talune 
colla testa di donna e il resto d'uomo, modellate 
con una certa franchezza la qualo se è lungi da 
esser bravura è lontana del pari dalla grossola- 
nità arcaica. (Jueste cariatidi o telamoni o atlanti 
dalle membra di gigante, coeve all'erezione del 
tempio di Giove a Agrigento intorno al quale 
parlammo nella nostra prima parto dell' Archilei- 
tura italiana, 1 queste cariatidi, dicevamo, stuz- 
zicarono la solita curiosità paziente degli ar- 
cheologi, i quali intorno all'origine e alla sin- 
golarità di esse si occuparono per anni e anni 
con differenti resultameli. Il citato Serradifalco 
parla anche di alcuni bassorilievi del tempio di 



..'.Mbui, Manuale d'architettura. Ulrico Hwpli editore. 
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Agrigento, ina questi sono così malconci da non 
potere offrire nessun lume sullo svolgimento iella 
statuaria italo-greca. Il Museo di Palermo Con- 
serva nelle suo brillanti collezioni di marmi e di 
bronzi antichi italiani, la statua di Escnlapio 
rintracciaja fra le rovine del tempio di Ercole 
a Agrigento. Visibilmente i'Escukpio di Palermo 
appartiene a un periodo artistico mollo fortu- 
nato avvegnaché codesta statua è bella, di una 
bellezza grecizzante. 

Se credessimo cosa ben fatta di coiftinuare a 
citare e marmi e bronzi italo-greci io potremmo, 
perchè il materiale, in apparenza almeno, non 
manca; se manca qualcosa è la sicurezza che 
tutto quanto il materiale, che altri opina essere 
italo-greco, sia davvero frutto di questo terri- 
torio italico. — Le statue non sono corno i mo- 
numenti architettonici; lo primo si fanno in un 
paese e da questo si trasportano dovunque. Che 
in Sicilia fosse florida una scuola scultorica ci 
persuade a pensarlo il fatto doi molti avanzi sco- 
pertivi; e lo spirito il quale anima quei marmi 
e quei bronzi che è assolutamente iudigeuo, tanto 
è diffuso o logicamente progressivo. Ma da pen- 
sare ciò, a affermare perentoriamente che ad 
esempio la Venere di Siracusa, vergognosotta 
come la Susanna, o' sia opera di uno scultore, 
della Sicilia il quale facea l'arte che vigoreggiava 
noi suo paese a quei tempi, fra l'uua afferma- 
zione e l'ultra, dioevasi, ci corre. Kon vogliamo 
trarre in inganno alcuno , e perciò avremmo 
voluto limitarci a considerazioni generali se il 
desiderio incalzante degli studiosi di conoscere 
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qualche marmo e 'qualche bronzo non si fossa 
imposto alle nostre umili premesse. Potendo , 
non sarebbe malo finire col verso dantesco, ri- 
volgendosi al lettore: 

Messo t'ho innanzi ornai por le ti ciba. 

SCOLTITRA ORNAMENTALE. ■ 

4. Si ò dunque persuasi che fiorisse in Sicilia 
una scuola scultorica abbastanza considerevole 
negli intenti e nella rieseita; perciò, seppure 
opere intiere o a frammenti, sicure e numerose 
non possiamo offrirò, tuttavia è lecito esser per- 
suasi che pur fossero floride colà tutte le arti le 
quali siamo intesi di aggruppare softo il nome 
generico che è a capo di questo paragrafo. 

La ornamentazione architettonica è proprio man- 
chevole cosi in Magna Grecia come in Sicilia. 
E ciò perchè, il tipo dell'architettura ond'erano 
costrutti i templi delle acropoli italo-greche e la 
maggior parte delle tombe era esclusivamente 
11 dorico; il quale invece di essere ornato con 
fregi in rilievo era ingentilito con fogliami e 
testo e fiori dipinti a più colori. Per questo pro- 
dussero pochissimo quegli artisti in siffatto ge- 
nero di scoltura ornamentale e se levi qualclio 
fregio a palmetto, o antefissa o qualche testa per 
grondaia, niente altro trovi da dare in saggio 
della plastica ornamentalo italo-greca. 

Lo stesso non si può dire pei vasi. Dopo quelli 
celebratissirai di Rodi non c'erano per la venu- 
stà delle forme e per la gentilezza degli argo- 
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menti pittorici ivi svolti, che i vasi siculi che 
potessero sfidare i gusti più difficili. E ce n' e- 
rano di forme svariate, e oe n'erano un numero 
illimitato; perchè codesti vasi non solo faeean 
parte del necessario di una casa, ma o si davano 
in premi ai vincitori di gare atletiche, o servi- 
vano come suppellettile nelle cerimonie funebri, 
o si oflrivano in regalo di nozze. Oltreché di 
forme svariate ce n'orano di molti colori; ora a 
rosso pallido e figure nere graffite; ora viceversa, 
neri e con figure rosse; le figure umane si intrec- 
ciavano a animali, a ghiribizzi strani, ornati a 
palmizio, ecc. ecc. 

Rileviamo prima di far punto che così in Si- 
cilia, come nella Magna Grecia, l'arte di lavo- 
rare il metallo fu coltivata con esito progressivo. 

Ma di questo in altro luogo. 



vfioti^ 
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DELLA «COLTURA ROMANA. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. Agli artisti romani mancò la fonte del- 
l'ispirazione poetica cosi come l'avevano avuta 
io altissima misura i Greci; per questa ragione 
fra le arti a Roma prosperò singolarmente l'ar- 
chitettura non essendovisi diffusa la scoltura se 
non quando s'innestò per mezzo dei bassorilievi 
storici nei monumenti onorari e, con quelli mi- 
tici, noi monumenti sepolcrali. Altro modo di 
diffusione, per la scoltura, fu il lusso entrato colà 
nelle consuetudini si pubbliche come private di 
ornare palazzi o ville con le imagines majorum: 
con le effigi dei maggiori. 

Ben rilevò il Blane (Op. cit.) parlando della 
scoltura dei Romani, a confronto di quella dei 
Greci , che questi vollero soltanto la bellezza e 
i Romani si contentarono del carattere. Qualun- 
que sia il posto che il popolo romano si merita 
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nella storia dell'erte iti generale, in particolare 
rapporto alla scoltura, lo ha considerevole, a 
pensare che i! romano col suo temperamento po- 
sitivista dette impulso grandissimo a una specie 
d'imitazione scultorìoa che non è più nè quella 
simbolica degli Egizi, nè la imitazione dei Greci 
innalzata alla bellezza tipica, ma è una imitazione 
la quale ha per base il carattere. Da ciò scaturì 
il ritratto. Idea eminente, secondo avvisa il Goe- 
the; il quale giustamento affermava che il più 
bel monumento che l'uomo ha innalzato alla sua 
memoria Ò il proprio ritratto. 

L'ambizione pei ritratti nacque vivissima r 
Roma da quelle maschere di cera le quali ivi 
erano molto in uso presso lo famiglie signorili; 
queste maschere si portavano ai funerali, o per- 
fino si portavano in teatro dagli attori. In seguilo 
la vanità cresciuta fé' abbandonare le effigi di 
cera e si vollero ritratti di marmo, di bronzo, 
monocromi o policromi, e si volle che essi, per- 
chè la illusione fosse maggiore, avossoro gli oc- 
chi lustrenti corno sono quelli veri; Io che si 
ottenne con incastrare nell'orbita pietre preziose. 

È noto che Roma ebbe dagli Etruschi i prin- 
cipi dell'arte, e che i Romani pregiarono il po- 
polo soggetto fino al punto da considerare l'arte 
importata a Roma dagli Etruschi, per arte na- 
zionale. Prova di questo e il fatto notevole che 
i Romani conquistala la Grecia, ne preferirono i : 
lavori arcaici perchè ricordavano quelli etruschi 
che avevano a Roma. Anzi a proposito della in- 
fluenza che le arti e le costumanze etnische 
esercitarono sui Romani, vi è chi osserva cn« : 
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la statuaria iconica sia stata importata anche 
questa dagli Etruschi a Roma, e inoltre code- 
sto genere dì scoltura corrispondendo ai desi- 
deri di sconfinata ambizione clie tormentavano 
i Romani, questi la coltivassero a preferenza di 
qualsivoglia altro ramo di scoltura, ben conside- 
rando une il ritratto in- marmo era un mezzo 
sicuro per tramandare ai posteri la propria imma- 
gine. Questa osservazione è basata sul fatto che 
in Etruria fu rintracciata quella statua d'Auto 
Metello (Arringato-re) di cui si è parlato e che 
ò un ritratto. La concbiusiono non sarebbe- poco 
importante: ma resta a vedere se la statua di 
Aulo Metello è davvero etrusca (corno noi incli- 
niamo a crederla), e se è indubitatamente un ri- 
tratto. Che avanti le vittorie greche, a Roma si 
coltivasse una scoltura bene intenzionata è cosa 
da ammettersi; difatti ai tempi di Numa si in- 
nalzarono le statue di Romolo e di Tazio e si 
rappresentarono i fatti magnanimi di Clelia e di 
Orazio Coelite; e si può capire da che punto si 
mosse la scoltura cosidetta romana la quale avanti 
di affermare i propri caratteri, fu prima etrusca, 
poi dovotto subire la influenza italo-greca, po- 
scia diventò suddita della scoìtura dei (ìreci i 
quali erano stati vinti dai Romani colla forza 
delle armi. 

Si sa bene che prime ad essere spogliate dai 
Romani furono le città di Magna-Urecia e di Si- 
cilia poi quelle della Grecia e dell'Asia. Nel 542 
(212 av. tt. C.) Marcello assedia e conquista Si- 
racusa e la spoglia delle opere d'arte che la 
splendida città aveva abbondanti ; Fabio Massimo, 
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impadronitosi di Taranto, si impossessa del fa- 
moso Ercole di Lisippo ohe fa trasportare a Roma. 
Nel 557 di R. (197 av. G) T. Quinzio Flaminio 
vincitore di Filippo di Macedonia porta via dalle 
città macedoniche e greche gran copia di marmi 
e di bronzi; M. Fulvio Nobiliore vinti gli Etoli 
e i Cefalleni (589 di R.) porta a Roma su i carri 
trionfatori duecento ottantacinque statue dì bron- 
zo e duecento trenta di marmo (liiv. XXXIX. 5). 

Tante spogliazione oltre ad arricchire mate- 
rialmente Roma, erano constante insegnamento 
agli artisti indigeni che ivi operavano; i quali 
coll'aver sott' occhio dei bei modelli dovevau pur 
progredire in quell'arte di cui sulle prime ap- 
prezzarono di più i primi conati che non le opero 
di valore. Aggiungi all' influenza che all' arte 
scultorica romana derivava dai modelli italo- 
greci e greci poi-tati a Roma sui carri dei trion- 
fatori, aggiungi l'affluenza, nella eterna città, do- 
gli artisti delle nuove scuole greche di Pergamo, 
di Rodi e d'altre città d'Asia, alcuni attratti dalle 
molte occasioni ohe offriva Roma dì lavori, altri 
condotti come schiavi dai vincitori, e aggiungi 
ancora l'uso degenerato ben presto in abuso di 
far riprodurre le seolture greche per l'amore il- 
limitato che si ebbe a Roma per l'arte ellenica 
verso la fine della repubblica e sotto l'impero. 1 
Cosicché la scoltura romana, o per un modo 
o per l'altro, venne ellenizzandosi, mantenendo 



' Vaglisi il libra del Polerson : Allgttmelni Eialeiluìiq in dai 
Btuiiam die Archacologie, da olii vuole avore una conoscema tsatla 
del imporlo delle opere «reche io Roma. 35Br 
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sempre la impronta originale che in un'arte non si 
eancella mai qualunque sieno le influenze "esterne. 
Nè i Romani erano gente da accettare gli altrui 
insegnamenti ciecamente; si assimilavano le al- 
trui virtù quando erano convinti di esserne man- 
chevoli; ma difficilmente rinunciavano alla pro- 
pria personalità. 

Non dopo poco tempo da aver conosciuto le 
arti greche i Romani riconobbero la inferiorità 
di quelle proprie; inferiorità dovuta al diverso 
temperamento dei duo popoli. I Romani furono 
un popolo positivo e perciò poco inclinato al- 
l'arte. Perchè gli uomini che si dicono positivi 
sono quelli i quali non hanno immaginazione e 
giudicano il mondo nella nuda realità, nel modo 
che si presenta ai loro sensi; perciò non po- 
tranno essere artisti perchè oltre a un fondo 
di buon senso, l'artista bisogna che sia sensitivo 
e possegga immaginazione infiammabile. Vice- 
versa i Greci possedendo in grado eminente que- 
sta immaginazione, che dicemmo infiammabile, 
furono un popolo artista per eccellenza; e col 
sorriso dell'arte conquistò l'affetto dei popoli, 
mentre i Romani conquistarono i popoli colla 
forza prepotente. Non dicesi peraltro che i Ro- 
mani non avessero veruna attitudine alle arti, 
ma loro si nega facoltà artistiche oonsiderevoli 
perchè realmente nei Romani era più mente che 
odore. Laonde vedemmo come era ragionata la 
loro arehitetturn, vedemmo come rispondeva con 
efficacia alle costumanze della vita e alle ar- 
denti passioni ond'era divorato quel popolo au- 
dace che conquistò il mondo, vedemmo con quanta 



Digitizeò by 



48 Capitolo quarto. 



inconsapevolezza l'architetto romano stampò la 
impronta romana nell'architettura nazionale, e 
come tutto io questa corrisponda ad uno scopo 
fissato: vedremo or ora quanto meno personali 
degli architetti furono gli scultori romani e ve- 
dremo altresì come questi subirono le influenze 
perfino dei vinti; — i Romani orgogliosi delle 
proprie instituzioni e della propria forza.. .- 

Dunque la scoltura romana si ellenizzò; ma 
giova aver bene nella mente che le opere greche 
trasportate a Roma non ottennero a tutta prima 
il plauso del popolo abituato allora all'arcaismo 
etrusco o a quello meno rude italo-greco. Avanti 
che la scoltura greca fosse compresa in quanto 
ha di leggiadro o di raffinato dal popolo e anche 
dallo scultore romano, bisognò che trascorresse 
del tempo. £l leggo di natura che l'indirizzo che 
ha preso un popolo in qualsivoglia nianifosta- 
zione della vita noti ai sposta da un di .all'at- 
ro; l'influenzo forestiere conquistano a poco a 
poco il favore altrui e la rivoluzione del gusto 
— come direbbe il Doudan — non seguo che a 
centellini. Cosicché vediamo infiltrarsi la maniera 
greca nella scoltura romana con latente e lento 
sviluppo, la vediamo trasformata dalie prime 
esplicazioni etnische e italo-greche e non la ri- 
conosciamo per iscoltura nazionale se non quan- 
do s'è assimilato quel tanto di ellenismo che 
non nasconde agli occhi l'indole fiera. La quale, 
come sta nel carattere del popolo romano, oosl 
deve stamparsi nella sua scoltura, come si-stampa 
nella costui architettura; che ò l'arte la- quale 
per essere la sintesi di tutto lo vitali espressioni 
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di un popolo, doveva pur rappresentare questo 
carattere romano più di quanto lo rappresenti la 
scoltura. Ecco come la personalità romana si 
mantenne nella scoltura influenzata dagli esem- 
plari ellenici. Dire che la statuaria latina acqui- 
sta per queste vicinanze una grazia che non ebbe 
prima, è inutile (intendasi per questa grazia non 
quella galante e lieta dei Greci, ma intendasi una 
compostezza più simpatica di quella antiquata 
che deriva dalla natura della gente latina). E 
tal compostezza greve s'intonò con il resto; tal- 
che abbiamo nella scoltura romana una larghezza 
di piani caratteristica che fa viepiù spiccare la 
grandiosità dei nudi i quali han molto del car- 
noso di fronte a quelli greci. 

Se la statua era ammantata, le pieghe della 
tunica e del peplo non si aggruppavano sottili 
e abbondanti come si usò di aggrupparle in Gre- 
cia, ma si dette ad esse un'andatura più larga e 
più pesante e più conforme al vero. Anche questa 
è una caratteristica della scoltura romana. La dif- 
ferenza sostanziale fra questa e quella greca ri- 
levasi noi bassorilievo. Il Greco — osserva con 
sagacità il Cavallucci in un suo libro recente 
(Storia della Seoltura) — il Greco sdegnava lo 
sfondo svariato e cercava di porre innanzi in 
modo ben determinato ogni singola figura; e lo 
scultore greco era ben pareo per aver modo di 
disporre le figure generalmente su due piani sol- 
tanto; al rovescio dello scultore romano il quale 
abborrente, per istinto dirazza, dalle pedanti con- 
venzioni, rinunzia ipso facto alla consuetudine 

1 A. Miusi. * 
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■greca o mette sul piano del suo bassorilievo 
quante ligure gli occorrono per involgere con 
chiarezza il soggetto che si è proposto. Non ri- 
nunzia a nulla: — e fa sfondi prospettici, ca- 
seggiati, fortezze, piazzo, monti, fiumi, mare. Ji 
io figuro si accaleano, si muovono, spesseggiano, 
ei addossano in questo ambiente pittorico con- 
formo al vero, secondochè l'artista so l'è imma- 
ginato. Questi non si sgomenta della maggiore 
difficoltà di esecuzione per servire lo scopo che 
lo preoccupa e valendosi meglio dell'effetto pit- 
toresco elle di quello scultorico solleva corag- 
giosamente i suoi gruppi, si che le ligure del 
primo piano acquistano in certi casi l'alto rilievo, 
cioè sono in parto o compiutamente st.aecate dal 
fondo. Patto notevole questo non perchè — se- 
condo osserva con altri lo stesso Cavallucci — 
come vogliono i più, avvicina l'arte di quel pe- 
riodo alla decadenza, ma perchè mostra un'arte 
indipendente, caratteristica che nelle sue qualità 
generiche di tanto si allontana dal tipo greco 
di quanto si accosta all'etrusco. 

Altra considerevole caratteristica della scoi tura 
romana è quella di essersi indirizzata con vi- 
gorosa iniziativa nella riproduzione della realità, 
■morcè lo sviluppo progressivo elio ebbe presso 
i Romani, la seoltura iconica. La quale non si 
limitò a occuparsi della riproduzione isolata delle 
imagims majorum, ma questi . ritratti dei mag- 
giori « riprodusse nei bassorilievi recanti gli 
episodi più brillanti della vita di quegli uomini 
superiori dando altresì notevole impulso alla scol- 
tura storica. Il bassorilievo fu usatissimo a Roma; 
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si sa ormni: e sono conoscali quei bassorilievi 
di argilla colorita, i quali per tulio il tempo che 
durò la Repubblica ornarono gli edilizi; riè è 
ignorato che a mano a mano che a Roma cre- 
sceva la potenza o il lusso, questo e quella si 
vollero manifestati in tutto. E così alla scoltura 
di argilla colorita si sostituì la scoltura d'avorio 
la quale si colori pure e si dorò, seguendo in 
questo la greca scoltura crisoelefantina, come si 
dorò e si colorì il bronzo e il marmo. ' 

Per ben comprenderò l'arto romana è' neces- 
sario l'arsi un'idea chiara e precisa dei desidèri 
che interessavano quel popolo, il quale davanti 
alla splendore della civiltà della gente ellenica 
confessava modestamente per bocca d'Orazio di 
essere agresto e rude, e si dieeva Aero vincitore 
colle armi della Grecia, ma discepolo collo spi- 
rito. Graecia capta ferum vietorém cepit et arie» 
— ìnlitM agresti Latto. 



LA STATUÀRIA ICONICA 
E QUELLA STORICA E MITICA. 

2. Gli stili. — Da quanto abbiamo osservato 
di sopra risulta chiaro che i Romani ebbero 
vari lipi di scoltura i quali eorrispondono alla 
diversità degli ambienti storici entro i quali l'arte 
>f\ svolgeva. È naturalo che un popolo raffinan- 
dosi col tempo noi costumi, modifichi i suoi de- 
sidèri, e l'arte che è lo specchio della vita d'un 



i Vffgisi il Raoul-H^lieUe: Ptia'.arei Ayidfna inédilts. 
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popolo, è naturale che si trasformi corno questo 
si trasformò. Laonde vediamo la seoltura latina 
soguire lo sviluppo della civiltà romana, dalle 
origini di Roma lino alla decadenza delia vita 
latina attraverso alla rude influenza etnisca e 
italo-greca e a quella brillante della Grecia; dalia 
presa di Corinto fino al principiare del III secolo 
dell'era moderna, che è il periodo il quale segna 
l'attività massima di Roma, fino alla metà del 
V secolo quando la civiltà pagana sguazzante 
nei vizi e stracca della lunga vita attivamente 
vissuta cadde irreparabilmente sotto il dominio 
di nuovi pensieri. 

L'arte in Roma cominciamo a studiarla nelle 
manifestazioni compiute; — vale a dire nell'opere 
di stile etrusco, e via via osserviamo di queste 
lo sviluppo, finché un secondo periodo si afferma 
coli* ampliamento dello stato e dell'idee romane, 
finche ancora un terzo periodo artistico mostra 
coli' affettazione golfa, il prossimo sfacimento. 
Notiamo che la seoltura la quale più vigoreggia 
nel Lazio oltro a quella decorativa 1 è quella ico- 
nica fino dall'epoca arcaica; tanto che vi fu chi 
intese a dimostrare che i Latini ebbero tal genere 
scultorie!) dagli Etruschi servendosi per dimostrar 
questo, anco delle indagini fatte sui libri degli 
antichi scrittori. 

Statuaria iconica. — Se pur volessimo restrin- 
gerci a una vacua enumerazione dei busti-ri- 



1 Intendasi qui per bcolturs decornU<a quella che per mciio dei 
bassorilievi ■' innestava cosi all' ossatura dei monumenti architeltonici 
ili direi! ira* elemento indispensabile signilkalivo e decorali™. 
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tratti romani empiremmo molle pagine del volu- 
metto; basti dire che ai tempi di Commodo era 
venuto cosi in voga 1' uso dei busti-ritratti che 
si tagliavano le teste alle statue per sostituirvi 
effigi note; e si trovò il modo di fare i busti co- 
lorati per potere a piacimento cambiar di essi la 
testa; e si giunse, in quel tempo, perfino a l'ar 
ritratti di donna colla pettinatura posticcia (di 
marmo o di bronzo, s'intende) per poterla cavare 
e cambiare onde seguire le volubilità della moda; 
per modo che la effigiata trovavasi sempre con 
la testa acconciala secondo il costume del giorno. 

Sta bene che a tempi di Commodo figlio e suc- 
cessore indegno dell'ottimo Marco Aurelio — 
come giudica con troppa severità il Winkelmann 
— . (Ino l'ultima scuola dell'arte creata per cosi 
dire da Adriano, e l'arte stossa perirono per non 
più risorgere se non dopo molli seeoli >; ma pur 
convenendo che allora già 1' arte cominciava a 
sognare la decadenza, tuttavia la seoltura ico- 
nica, senza essere giunta a questi eccessi, tu te- 
nuta in altissimo conto. 

Nei ritratti, sieno busti, sieno statue, i Romani 
visibilmente facevano delle distinzioni. Si tro- 
vano difatti rilratti in cui la personalità è resa 
tutta quanta, e ritratti ove invece le fattezze del 
volto sono espresse con certo aspetto ideale, il 
quale viepiù spicca nel resto della figura (se sta- 
tua) sia nelle vesti, sia nell'atteggiamento. Al- 
cuni imperatori perciò si trovano rappresentati 
nudi con scettro o fulmine in mano, altri invece 
Vengono rappresentati così come sono, senza che 
la realità sia alterata da cosa alcuna. Un'altra 
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suddivisione del primo genere di ritratti (che gli 
scultori ktini dicono «imiilacra iconica) risulta 
dalla maniera con cui questi medesimi ritratti 
souo presentati, se in abito di paco o iu quello 
di guerra {civili habilu o togatae e thoracutae). 
Anche riguardo al genere di ritratti idealizzati 
(Achilleac, lì dice Plinio dalla impronta eroica) 
si può tare una suddivisione dipendente dal modo 
con cui erano figurati; se in sembiante di Eroi di 
guerra o in quello di Divinila. Di questo genere 
idealizzato distinguono lo statuu di Nerone, di 
Pompeo, di Agrippa, 

Ristringiamoci a citare qualcuno fra questi ri- 
tratti che abbondano in tutti i Musei nazionali 
e forestieri. E per dare, come si dice à tout sei- 
gneur tout honneur, ci rivolgiamo per primo 
alla Galleria fiorentina degli Uffizi, la quale pos- 
siede una collezione di questi ritratti — colle- 
zione detta dei/li imperatori romani — che ha 
fama di essere la più insigne di tutte. E diluiti a 
Firenze vi sono (lei ritratti rarissimi quali quelli 
di Calinola e di Ottone, e vi sono statue bel- 
lissime come quello ili Traiano e di Adriano. 
È eonslileratissima la statua di Cesare Auymto 
(che ora trovasi in Vaticano), sia sotto il rispetto 
dell'arto, sia sotto quello dello stato ottimo in 
cui fu trovata nel 18tì3 a Prima Porta (tav. VI). 
(Juesta statua di Augusto ò tale quale doveva 
aspettarsi ebe fosse per l'epoca in cui venne 
scolpita: lavoro elegante, esecuzione tinissima. 
La testa, piona di espressione, mostra la maestà 
serena che risplendo anche in altri ritratti di 
Cesure Augusto. Va notato che appariscono trac- 
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eie di colore rosso nelle vesti della statua; le 
frangia sono azzurro, e questi due colori si ri- 
veggono nelle figure che adornano la corazza, 
la quale da se sola rappresenta un'opera d'arte di 
primo ordine. 

In questi ritratti romani si mostra vivace la 
tendonza al verismo: a quel verismo il quale si 
vorrebbe far credere una virtù originale dell'arto 
moderna, mentre Viiruvio Polliono, l'architetto 
vissuto a Roma ai tempi d'Augusto, Un d'allora 
scriveva: ■ mai non si debbono stimare pitture 
quelle che non sono simili al vero, e ancorché 
l'ossero dipinte con eccellenza pure, non se ne 
deve dar giudizio se non se no trova prima col 
raziocinio la ragione facile e chiara. ■ 

La scoltura romana essendo espressiva per ec- 
cellenza salì molto più insù nell'arte del ritratto 
di quello che salisso la scoi tura dei Greci. Nei 
ritratti greci trovi sempre bellezza lieta e non 
mai scopri la indagino ferma e sieura del ca- 
rattere del ritrattato. E poiché siamo nella Gal- 
loria degli Uffizi invitiamo lo studioso a con- 
frontare attentamente l'erma insigne di fiatone 
con un busto romano qualsisia; — s'intendo fra 
i migliori — fra quello di Augusto, di Nerone, 
di Tiberio, di Claudio, o con quello di Faustina 
schizzante libidine dagli occhi spudorati ; e noterà, 
dopo un esame attento, la verità dello nostre pa- 
role. Certo anche -ia statuaria iconica latina si 
perse talvolta nello amore alle particolarità, come 
si perde, in queste, la scoltura moderna; sì che 
anche nelle opere che si additano fra le migliori 
di Roma, come, ad esempio il busto di Lucio- 
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Vero, si nota una insistenza di lavoro nelle cose 
secondarie in iscapito delle sostanziali. Nel mo- 
dellare il busto di Lucio Vero si direbbe che 
lo scultore volle fare uno studio di barba e di 
capelli perchè ivi questo particolarità stonano 
troppo con le altre parti del busto, trattate con 
trascuratozza anziché no. In altri ritratti l'atten- 
zione è richiamata più particolarmente sugli or- 
namenti di quello che sia sull'effigie del ritrat- 
tato. (Sia Plinio a suoi tempi lamentava che i 
ritratti non rappresentavano più ì' imagine vi- 
vente delle persono, ma sivvero il loro lusso, la 
loro opulenza. «La mollezza dei costumi ha tatto 
scordare alle arti la loro missione, si che avendo 
dimenticata l'imagine delle anime si è altrettanto 
scordata quella del corpo... Et quoniam animo- 
rum imagines non wnt, negliguntur etiam cor- 
porum. » 

In Campidoglio la statuaria iconica latina è 
rappresentata da una serie di busti e di statue 
reputati ss ime. Vuoisi comprendere fra queste la 
Agrippina di Germanico seduta in azione natu- 
ralissima vestita di ampia tunica cadente in pie- 
ghe ampie non trite e insaldate come quelle delle 
statue greche (tav. VII); e vuoisi comprendere 
la statua equestre di Marco Aurelio (tav. Vili). 
Le statuo equestri rappresentano, si può dire, 
una classe a sè di scoltura figurativa romana, 
non tanto pel genero loro particolare, quanto pel 
gran numero che se ne fece. Ornavano, monu- 
menti trionfali, poste, com'erano, alle quadrighe 
e alle sestighe sul sommo degli archi; ma in 
realità, se è noto che si fecero molto di queste 
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statue equestri da artisti romani, poche oggidì 
ne rimangono. Rimane peraltro questa di Marco 
Aurelio la quale non solo è una bellissima sta- 
tua equestre, ma è altresì una delle migliori opero 
scultoricbe romane. L'imperatoro filosofo sta a 
cavallo con aria maestosa e placida; non La ac- 
conciatura vistosa; non ha armi; stende la de- 
stra in atto di perdonare e di rassicurare i vinti 
nemici. 

La statua di Pompeo, pure, si comprende fra le 
opere reputate; egli è uno studio di nudo con- 
siderevole; e vi si comprende altresì quell'altra 
raffigurante, secondo il Winkelmann (Op. cit), 
l'imagine di Antinoo,' il turpe favorito d'Adriano, 
che si trova nel Museo Pio dementino aggrup- 
pata con quella lunga, ecclettiea collezione di 
marmi e di bronzi onde il fastoso Adriano volle 
ornata la famosa villa tìburtina le cui rovine si 
estendono per circa dieci miglia. In questa col- 
leziono sono copie di statue greche come il Di- 
scobolo di Mirone. 

Per avere un'idea abbastanza esatta della ric- 
chezza della collezione adriana e in genere della 
statuaria iconica romana si vegga, oltre il libro 
del Winkelmann, quell'altro speciale del Visconti 
sul Museo Pio Clementino (Voi. II, III, e IV). E 
pure a libri speciali rimandiamo il lettore cu- 
rioso che vuol conoscere oltre ai notati altri 
marmi e bronzi iconici del Museo di Napoli ove 
dìstinguonsi le nove statue della famiglia Balbo 



1 Li critica moderna non i d'accordo col critico tedesco nel rico- 
noscere Della bella tlalua la imagiue di Antioco. 
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esumate net teatro ili Krcolano e non tanto pre- 
gevoli pei' l' esecuzione quanto, e più, perchè 
rappresentano i ritratti ili una intiera famiglia 
die menò in Erodano vita sfarzosa. 1 

Statuaria storica e mitica. 1 — Questa specie ili 
scoltura ebbe il suo svolgimento nel bassorilievo, 
che fu un genero scultoreo anche questo coli i- 
vato nel Lazio — iu particolar modo nella età 
imperiale — ovo numerosi s'eressero e archi di 
trionfo e colonne onorario o mausolei. I bas- 
sorilievi andavano ad ornare colali monumenti 
illustrandoli io pari tempo con gli episodi se- 
gnalali della vila di colui a cui gii stessi monu- 
menti erano consacrati. Questo genere di sceltimi 
Ò essenzialmente romano sia che si consideri 
sotto il rispetto della tecnica, sia che si analizzi 
sotto quello del sentimento. Ben fu osservato che 
questi grandi bassorilievi hanno inlima analogia 
d'iiltìcio o di carattere colle grandi rappresenta- 
zioni pittoriche d'imprese guerresche, lo quali 
servivano di espressivo o ricco addobbo in mo- 
monli di feste solenni. 

Diamo qui subito (flp*. '\) uno di questi mo- 
numenti onorari: la Colonna Traiano, la qualo 
nell'unno 1540 fu in parte dissotterrata o nel 
1813 fu scavata del tutto. Torno torno al fu- 
sto di questa colonna a dio' di spiralo si svol- 
gono una serie di bassorilievi recanti le gesta 
dell'imperatore Traiano. Cavalli, soldati, prigio- 



1 Versisi il li Ino i-ititi lo il i'l FIl'i-iii-iiliIU : Hm-ìHìtb" itoiiographit., 
= Veggasi: Phii.jpn, Ulier die nnitichtn Trimnphitrelirfs (ALli- 
ittiì. d. s Scasili; Imi Gesolliebalt lier Wjsacnseh. t. VI). 
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s'intrecciano con eleganza e con chiarezza. Dalla 
cima al fondo di questa colonna è l'impronta del 
genio politico e amministrativo dei Romani. Nello 
zoccolo i bassorilievi rappresentano ie armi dei 
popoli conquistati; al sommo della porta, la quale 
mena sulla scala, due Vittorie alate sostengono 
l'iscrizione; verso la metà del fusto un'altra Vit- 
toria spartisce i bassorilievi del fusto; i quali 
nella parte inferiore recano gli episodi più glo- 
riosi della prima campagna di Traiano; nella su- 
periore quelli della seconda; sul capitello dorico 
si innalza il piedestallo che sorregge la statua 
dell' ini peratore. 

Chi non vede nella statuaria romana che la 
continuazione di quella greca scaduta in leggia- 
dria e in idealità, volga la mento a questi bas- 
sorilievi delia Colonna Traiana; gli esamini con 
attenzione e pensi poi se è possibile negare ai 
Latini un tipo seultorico nazionale, cosi come lo 
ha negato con insistenza inconcepibile la critica 
tedesca, la quale talvolta affoga nella erudizione 
l'esame freddo e analitico ondo soltanto seguono 
considerazioni sagaci e pratiche conclusioni. 

I bassorilievi di questa colonna rappresentano 
quanto di più personale ha l'arte seultorica ro- 
mana tutta rivolta allo studio del vero, libera da 
influenze negli aggruppamenti, corollario legit- 
timo dell'arte elrusca Roventata nazionale. Platuer 
e Bunsen, non meno dei eolìeghi, poco generosi 
quando scrivono della scoltura romana, a propo- 
sito di questi bassorilievi scrissero: — so Iragen 
sì dock unfehlbar dus national Geprdge des 
r&misclmi Geiatea. (Vedi Beachreìbung Roma , 
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t. III.) L'indirizzo artistico segnato dalle scol- 
ture della Colonna Traiana si svolgo maggior- 
mente nell'epoca di Adriano e di Augusto Ano 




che a poco a poco s'ingoffisce, come s'è visto 
(tav. IX). 

Offriamo nei due bassorilievi qui accanto due 
esempi splendidi di seoltura augustiana. Li ab- 
biamo riprodotti dai Mon. dell' Imp. Imi. di 



62 Capitolo quarto. 



Corrisp. afeh. (voi. XI, 34-30) con In piti grande 
fedeltà (%.■ 5> e 6). 
Ij'nrlo che andiamo studiando si palesa anche 




P|(, il. - Uiaioriliovo (Roma, Villa Modici). 



nei bassorilievi ornanti l'Ateo di Tito (fig. 7) e 
si sperde iti quelli dell'arco di Settimio Severo; 
e via via procedendo di mule in peggio, attraverso 
il regno di Costantino e di Teodosio, abbandona 
.per sempre lo brillanti tradizioni per ridoveniwu 
arcaica nella espressione di nuove idee. 

Il magistero che raggiunsero i Romani nello 
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statuaria storica non è soliamo riferibile ullu 
parte grandissima elio in quesla ha l'immagina- 
zinuej ma ò riferibile alla parte esecutiva. Beo fu 




'MSUivaLo elle i Romani furono tanto valenti storici 
oollo scarpello, (pianto colla penna; ma noi vo- 
gliamo osservare altresì l'altezaa raggiunta dalla 
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statuaria latiua in questo genere scultorico, nel 
quale i romani artisti spiegarono un genere par- 
ticolare di esecuzione ignorato dai Greci. Cioè 
quel genero di modellatura franco e decorativo, 
il solo opportuno all'architettura che espone co- 
stantemente la scoltura alla luce radiosa dei- 
l'aperto. Ma a citar bassorilievi non finiremmo 
più; perchè oltre a quelli storici di monumenti 
onorari, vi sono quelli che diciamo mitici dei sar- 
cofaghi numerosissimi che pure potremmo qui ci- 
tare se non temessimo d'andar troppo per lo 
lunghe. • II maggior numero di questi bassori- 
lievi — fu notato — contiene quello parti del 
mito che si riferiscono alla vita umana al destino 
dei morti e alla speranza di una risurrezione. > 
Frequentemente quindi veggonsi scene del ciclo 
dionisiaco, le quali alludono ai dolori e alle lotte 
dell'esistenza e alle aspirazioni verso la vita fu- 
tura. 

Tanto per citarne qualcuno additiamo fra i più 
considerevoli, il bassorilievo recante un bacca- 
nale, il quale è in un sarcofago nel Campidoglio; 
ne citiamo altri nel Museo di Napoli, nel palazzo 
Farnese recanti o la storia di Psiche, o quella 
di Plutone, e di Proserpina o di Diana e Endie- 
mione. 

La statuaria greca a Roma. — La notata ambi- 
zione che vi fu nei Romani di possedere opere 
greche o !a affluenza di scultori greci nella eterna 
città, non fa risaltare quanto desideriamo l'im- 
portanza che ebbe la scoltura ellenica nel Lazio 
verso il primo secolo av. G. C. A vero dire que- 
sto studio riesce malagevole per la ragione che 
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si fecero fin qui malsicure indagini sulla storia 
(lolla scoltura greca in Roma. I materiali, pe- 
raltro, non mancano. Ne scrive Plinio, vi sono 
opere ancora nelle quali leggonsì inscrizioni elio 
possono facilitare gli studi a questo proposito; 
insomma so qualche animoso esploratore ten- 
tasse, crediamo eho senza tanta difficoltà riesei- 
rebbe a accrescere notevolmente la conoscenza 
di questa istoria la quale gioverebbe dipoi a dare 
nuove spiegazioni sullo svolgimento della sta- 
tuaria latina. 

Dalle inscrizioni citato risulta che a Roma, nel 
tempo di cui discorriamo, fiorivano tre scuole: 
l'asiatica, l'attica e la scuola di Pasitele. 

Alla scuola asiatica attribuiamo tutti quelli 
scultori dell'Asia minore che lavorarono per it 
Lazio. Il principale fra di quosti e quell'Agario 
dì Efeso che ha scolpito la famosa statua detta 
del Gladiatore combattente (tav. X) grandemente 
lodata per la svoltela e per lo slancio della 
posa. Lo ricercho reconti intorno a questa bella 
statua, mostrano che non rappresenta, come fin 
ora si ò creduto, un Gladiatore combattente ma 
invoco un atleta che dispula nello stadio iì prezzo 
di quella che dicevasi la corsa armata. Sombra 
che la statua sia una copia di un bronzo, il quale 
probabilmonto appartenne alla scuola di Rodi del 
Terzo secolo. 

Alla scuola attica si attribuiscono tutte lo 
opere firmate col nome di artisti venuti dall'At- 
tica. Perciò a questa scuola appartengono: il 
torso detto del Belvedere, cho e al Valicano 
(tav. XI), VErcole Farnese che trovasi a Napoli 

A. Meubi. 3 
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e la Venere dei Medici la quale è nella Galleria 
degli Uffizi a Firenze (tav. XII). 

Alla scuola di Positele 1 si attribuiscono io 
opere improntate a quell'arte che imita 1' antico 
fro il dati] ente. Di Pasitele non conosciamo niuna 
opera sicura se si eceetti una Venere genitrice, 
la quale venne collocata nel tempio consacrato 
da Ciulio Cesare a questa dea. Ma anche su que- 
sta figura non si è tutti d'accordo; perocché 
qualcuno crede che sia lavoro di Arcesilao con- 
temporaneo di Pasitele. Comunque sia sappiamo 
che Pasitele venne a Horaa dalla Magna Grecia, 
che ottenne la cittadinanza romana nell'87 av. 
G. C. o visse fino durante l'imporo d'Augusto. 
Ci consta inoltre che Pasitele fu uomo dotto oltre 
a essere stato artista, che tentò di far rifiorire la 
scoltura crisoelefantina e che esercitò la critica 
d' arte con onore. Stefano scolaro di Pasitele 
parla con entusiasmo dell'arto del maestro. Que- 
sti, por quanto si sa, fu studioso del vero ma 
questo studio volle fosse unito a quello delle 
opere antiche allo scopo di frenare il deviamento 
su cui si volgova la statuaria dei suoi tempi. La 
quale, se anco presso questi artisti forestieri non 
mantennesi all'altezza alla quale avrebbe dovuto, 
ciò è da accagionare molto, secondo noi, l'ambi- 
zione dei Romani, i quali pur di possedere un 
Policloto, un Prasiteie o un Lisippo, accettavano 
e pagavano profumatamento copie di statuo di 
questi illustri, anche eseguite scorrettamente. 



> 11 signor Kefcnli starni negli Ann. dtlVInsl. di Coìt. Arch. 
(I86r>) uno Jludio notatolo tuli» snuolj di Pasllelo. . - 
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L'argomento che abbiamo appena sfioralo me- 
riterebbe serena meditazione e trattazione ampia. 
Notiamo, peraltro, che queste rapide note hanno 
la sola ambizione di confermare ouergieameuto 
la influenza che la scoltura ellenica ebbe su 
quella latina: anzi le abbiamo svolte in questo 
luogo, appunto perchè dalla influenza più volto 
accennata rimanga impressionato lo studioso, 
un'altra volta, nel finire di leggero la parte so- 
stanziale di questo capitolo il quale s'interessa 
della statuaria romana. 



SCOLTURA ORNAMENTALE. 

3. L'Ornamentazione architettonica fiorì presso 
i Latini, come provano i monumenti superstiti. 

Chi tiene dalla critica tedesca vale a dire dal 
Winkelmann, dal BBttiger, dallo Stieglitz e da 
altri critici che ripeterono quello che affermò il 
Winkelmann nel passato secolo, non vorranno 
certo convenire con chi trova L'influenza etni- 
sca vivacissima nella ornamentazione architetto- 
nica romana. 

Come in tutto, cosi nell'ornato architettonico, 
i Latini furono più svariati dei Greci; per quanto 
cosi i primi come i secondi mantenessero, per 
es., nello trabeazioni, un sistema d'ornamento, il 
quale, se variava a seconda dei tipi d'architet- 
tura, cangiava difficilmente su ciascuno di questi 
tipi. Ci rivolgiamo a quegli ovoli, a quelle fo- 
glietto coronanti le golo rovescie o diritte o a 
quelle perle che abbellivano i tondini. Invóce i 



Digilized by Google 



68 Capitolo quarto. 



Romani, più dei Greci, cercavano la varietà Del- 
l' ornare i fregi; talché nell'ornamentazione ro- 
mana di rado incontriamo ornamenti a forma di 
palma conio erano sì usati nei monumenti greci; 
e invece di questi, nei romani, incontriamo dei 
nascimenti a fogliami spesso modellati con fran- 
chezza (rivolgiamo la niente ai bei tempi tfl 
Traiano e d'Augusto) e improntati con sicura 
perizia decorativa. Già vedemmo nella nostra Ar- 
chitettura italiana come i Romani non si ac- 
contentarono dì avere soltanto il capitello co- 
rintio per sbizzarire la fantasia in una forma 
richiesta dalla sontuosità latina, ma trovarono 
un'altra specie di capitello originale che si usò 
sotto l'Impero. In quel, capitello invece dello so- 
lite foglie e dei soliti caulicoli, erano vago orna- 
mento fogliami messi con capriccio, lietamente 
intrecciati o da trofei o da delfini, come si vedono 
nei capitelli della villa Adriana vicino a Tivoli, o 
da Vittorio alate, come sono in un capitello di 
S. Lorenzo fuori le mura (Roma), o da aquile 
alle quali stanno appesi encarpi, come si vedono 
in un capitello nella villa Mattoi. Negli ornamenti, 
i Romani fecero molto uso altresì di grifoni, di 
aquile, che erano opportunamente innestate all'or- 
nato a fogliami tuttavolta la logica lo imponeva. 
Cosi troviamo negli ornamenti dei templi romani 
spesso il grifo ricordante il grifo indiano, il quale 
custodisce il tempio, troviamo le aquile sui monu- 
menti onorari innalzati a memoria di una grande) 
vittoria; e troviamo allusioni di questo genere; 
sposso nei capitelli, nelle basi, come si incontrano 
numeroso nell'ornamentazione cristiana. Non Séra- 
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pre, naturale, gli ornatisti romani, mantennero la 
giusta misura nello svolgimento dell'idea deco- 
rativa: talché la ornamentazione decaddo in un 
con l'architettura; — ma quando l'ornatista ro- 
mano, non pressato dalla pompa soverchia che 
aveva da mostrare per mezzo della decorazione, 
potè dare al suo pensiero decorativo un ragione- 
vole sviluppo, o non aggruppò troppo, e non af- 
fastellò girali su girali, allora riesci davvero am- 
mirabile; perchè seppe darò agli ornati originalità 
di composizione e impronta solenne, rigogliosa, 
giovevole all'effetto. 

Arti minori, — E pure nel Lazio, dove l'orna- 
mentazione sentivasi cosi larga o cosi decorativa 
— come dev'essere d'altronde se applicata ai 
monumenti architettonici — nel Lazio si portò 
una delicatezza di sentimento o una finezza di 
esecuzione nelle piccolo coso, nei bronzi, nell'ore- 
ficerie, nei mobili, da lare andare in visibilio i 
tedeschi, che in ciò parve loro trovare un argo- 
mento perentorio a dimostrare la loro persua- 
sione che a Roma, liberti o no, lavorarono i 
Greci sempre; o che perciò la scoltura romana 
ìi una continuazione di quella greca. Noi abbiamo 
di già risposto a questo giudizio rilevando, com- 
patibilmente alle angustie dello spazio, le diffe- 
renze della scoltura romana con quella ellenica 
e. accennando all'importanza di quella latina nel 
movimento della storia scultorica italiana. È inu- 
(jlo. cho aggiungiamo parole a quelle già scritte; 
ora e nostro proposito accennare a dei fatti. 

Sicché a provare la finezza di esecuzione che 
si ebbe a Roma nella scollura minore mandiamo 
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lo studioso a esaminare intanto gli ornamenti 
delicati che trovansi sulle corazzo dello statuo, 
per es., di Lucio Vero, di Coinuiodo e in parti- 
colar modo iu quella della statua di Augusto, che 
diamo alla lav. VI, dove i pregi di composizione, 
non sono minori di quelli i quali derivano dal la- 
voro diligonto e fino sì, da non poterlo desiderare 
maggiore. Ben si notò, per questo, che cosiffatte 
corazze ornate sono naturalmente copio di ori- 
ginali in bronzo portanlì Io slesso fregiature: il 
che accorta ci fossero a Roma e cesellatori e la- 
voratori di sbalzo e fusori di alto merito e vero- 
similmente indigeni; perocché in Grecia non tro- 
vammo che le corazze si lavorassero con tanta 
bravura. 

E cosa mai dovremmo dire rivolgendosi ai 
candelabri, ai tripodi, ai vasi esumati a Pompei? 
ovo la delicatezza del sonlimento artistico è pa- 
lesata non tanto dalle composizioni agili e vaghe 
quanto dalla fattura sempre aggraziata e lieta? 

Rosta inteso, dunque, che i Romani apporta- 
rono nolle arti minori grazia di composizione e 
iutelligente abilità nella esecuzione. 
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CAPITOLO V. 
DELLA SCOLTURA NEO-CRISTIANA. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. Insieme con l'architettura, la scoltura fino 
da circa due secoli avanti Costantino aveva dato 
segni di decadenza. Nella architettura l' affa- 
stellamento degli ornati, il miscuglio di formo 
cozzantisi, fu notato sino dai tempi di Settimio 
Severo e di Diocleziano; come è attestato dal- 
l'arco di Settimio innalzato ai piè del Campido- 
glio; dove è faeil ravvisare quanto allora l'arte 
della costruzione erasi allontanata dall'arte che 
innalzò il Pantheon. Se l'architettura declinava 
un giorno più dell'altro, è naturale che la scol- 
tura dovesse seguire l'architettura, la quale presso 
i Romani, in partieolar modo, contribuì tanto ad 
allargarne la vita. Nei bei tempi la statuaria 
latina era consacrata alla rappresentazione degli 
dèi, degli eroi e delle virtù cittadine; l'ambizione 
delle genti essendo cresciuta, la adulazione si 
sostituì al sentimento reverente e genoroso che 
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volle perpetuati in statue e bassorilievi gli uo-* 
mini benemeriti del Lazio e le azioni magnanima 
compiute da loro. 

A tempi di Costantino poi, lo arti avevano com- 
piuto si può dire, la parabola sciagurata; laondé- 
e lecito stabilire che allorquando la religione 
di Cristo usci dall'Oscuro silenzio dei sotterranei,' 
e principiò a volere abbellirsi col prestigio dello 4 
arti, queste erano imbarbarite cosi, da non esser' 
pià adatte a fare alla nuova Cbiesa quell'onore 
che a lei bisognava per gareggiare nello splen- 
dore la religione tramontata. 

Un fatto apparentemente strano, il quale in 
roaltà non lo è, ò questo che siamo per rilevare: 
so l'architettura seguendo l'indirizzo dei tempi 
declinò al punto da ridoventaro rozza e antiquata,- 
la scoi tura andò anche più là dell'architettura 
nello scadimento. E ciò era, e è naturalissimo; 
avvegnaché 1' architettura potò giovarsi e ab- 
bellirsi degli ornamenti delle basiliche latine. 
Che se ne giovò lo provano le chiose, per es., di 
S. Paolo, di S. Giovanni Laterano a Roma, che 
furono le primo ad esser volte sotto Costantino 
alla religione di Cristo. Anche la pittura deco- 
rativa si giovò di rappresentazioni pagane, 1 ma 
gli scultori non se ne giovarono egualmente, anzi 1 
dovevano disprezzare le figure dei paganesimo; 1 
abbatterle perchè contenevano il germe dell'ini- 1 
purità. Sono noti gli eccessi a cui condussero 
certe idee instillate nella mente del popolo ini! 



i Vedi Hauti, Manuaii di Pittura, parte prima, Urie» Hoepil' 

«Alo». . - 
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fiammato dalla parola generosa del Vangelo; e 
nota è la vendetta della riazione pagana di Giu- 
liano Flavio Claudio chiamato l'Apostata. 
. I Cristiani s'infuriarono a distruggerò ogni ve- 
stigio dell'antichità anteriore a Cristo. ■ Ardenti 
ueì distruggere quanto potea ricordare il paga- 
nesimo, i Cristiani — cosi il Vasari — distrus- 
sero non solo lo meravigliose statue, le scollure, 
le pitture, i musaici e gli ornamenti dei falsi 
dèi, ma pur anco le immagini dei grandi uomini 
che decoravano i pubblici editici. • 

il dopo tanto furore iconoclasta cosa rimase? 
— qual novo ideale illuminò il cuore degli ar- 
tisti? 

Già osservammo che i primi Cristiani impri- 
gionati nelle catacombe aborrenti ii fasto pagano 
o l'idolatria, a mano a mano che in loro cre- 
sceva l'entusiasmo della nova fede si allontana- 
vano dalla perfettibilità artistica. 

Allorché ii cristianesimo offrì alla scoltura l'i- 
spirazione nuova, cioè volle che la scoltura espri- 
messe le intimo emozioni del core, i mistici slanci, 
la penitenza, il dolore, la beatitudine dei mar- 
tiri, le dolcezze della carità, la scoltura si trovò 
sbalzata di pianta; perciocché dovette sacrificare 
la forma all'espressione spirituale ohe trascinò 
la scoltura cristiana a disdegnare il bello sensi- 
bile. 

, Ma — come osserva colla solita acutezza il 
Blane (Op. eit.) — per un miracolo di sentimento, 
il marmo allora senti penetrare nello molecole 

r licosa che gli era sconosciuto: la coscienza, 
vero riguardando qualcuno di quei bassori- 
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lievi, che i Cristiani del Quarto secolo lascia- 
rono nelle cutacoinbo per memoria religiosa di 
quei luoghi, dove erano vissuti nel tempo dello 
persecuzioni, e per onore di quei martiri che 
l'avevano bagnate del loro sangue, bisogna prof' 
prio confessare che l'arte scultorica non era cosi 
scaduta, allora, da non mostrare qualcosa che 
non possa ossero ragionevolmente compreso e 
lodato anche oggi : l'espressione. — L'espressione 
alla scoltura gliela dette difatti il cristianesimo; 
per modo che se l'arte di cui oggi indaghiamo 
Io vicende decaddo miseramente nella forma , 
acquistò un nuovo, incentivo di vita nell'espres- 
sione; invadendo cosi un campo che alla sola 
pittura parea riserbato. 

Ecco come quelle immagini monstruoso accen- 
devano di caldo entusiasmo i primi Cristiani; 
quelle immagini stecchite erano espressive: espri- 
mevano cioè it martirio o la pietà, la mansuetu- 
dine e l'amore divino; — nienf altro sì voleva 
da esse; il sentimento della bellezza, ignorato 
dalle moltitudini, non doveva animare quello im- 
magini sanie: — la bellezza del corpo rammen- 
tava lo immagini pagano e allontanava cosi i ero- 
denti dalla parola che li redense. 

Questa scoltura goffa ed impacciata nella for- 
ma, che sorge dalla decadenza dì un arte della 
quale la prima finisce per eclissare a questa 
qualsivoglia sintomo di vita, non ha una durata 
breve nella storia dell'arte; aggiungasi che la 
scoltura in questi primi tempi del cristianesimo 
non solo è rudimentale, ma ò poveramente col- 
tivata, flou crediamo con.U Ljlbke {Geschichte 
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der Plastik), il quale vuole ravvisare la ragiono 
(|el poco amore che i primi seguaci di Cristo 
mostrarono di avere alla scoltura, nel fatto, che 

I fedeli avessero per le statuo una sistematica 
avversione ereditata io Oriento dal culto giu- 
daico. Parebbo al Lubko, dunque, che la logge 
Ijibìica la quale ordina agli Isdraeliti di non ado- 
rare figuro d'uomini o d'animali, fosse stata os- 
servata eziandio dai primi Cristiani. 

Noi intanto cominciamo dal notare col Gar- 
rucci {Storia dell'urie cristiana nei primi otto 
secoli) che non è vero che gli Ebrei avossoro in 
orroro lo immagini degli uomini e degli animali. 

II Garrucei, osserva che: « il vero motivo delle 
sedizioni non furono le immagini, ma si il culto 
idolatrico prostato loro. » Una prova irrefraga- 
bile poi che gli Ebrei si credessero lecite lo fi- 
gure di animali è somministrata dalla tazza di 
vetro smaltata e graffila in oro la quale, gli stessi 
Ebrei, imitando i Pagani, ornarono di simboli 
profani. Ravvisiamo invece questa povertà di 
produzione nei pregiudìzi che a quei tempi si 
erano impadroniti degli uomini — seppure pos- 
sono chiamarsi così le forme che furono neces- 
sarie a far conoscere e diffondere la nuova idea 
religiosa; — e conferma di ciò è il rapido confronto 
che ci tenzona nella mente fra lo ideo ridenti del 
culto pagano il quale idolatrando il bello sensibile, 
Offrì largo campo alla scoltura di affermarsi, e i 
principi santi e sereni dot culto cristiano che de- 
sidera dall'arte non più la bellezza corporea la 
quale appaga la vista, ma la continua e viva 
r9niinisceuza dello vorìtà rivelate dalla parola 
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divina. Non diciamo che i! disegno, nelle scol- 
ture cristiane, dovesse ossero per sistema scor- 
retto e grossolano, come non siamo in tutto d'ac- 
cordo con coloro i quali osservano che il cristia- 
nesimo apportò la perversità nell'arte. Secondo 
noi non c'è ragione onesta per incolpare la Chiesa 
primitiva di non aver cercato la materiale per- 
fezione artistica. Essa si era imposta una mis- | 
sione o quella doveva a qualunque costo raggiun- I 
gero con i mezzi che la Chiesa stessa riteneva più i 
opportuni e più efficaci. D'altronde poi, essa si 
servi degli artisti come li trovò; buoni o medio- 
cri; ai quali insognò l'arte cristiana lo cui rap- 
presentazioni, si è detto più d'una volta, dove- 
vano infondere negli animi pensieri santissimi, e 
nei cuori affetti castissimi di vita eterna. 

Osserva bene il citato Garrucci a questo pro- 
posito: « Il cercar l'estetica nolle forme umane 
dell'arte cristiana sarebbe tanto strano quanto 
l'occuparsi di considerazioni siffatte nello analisi 
dei gruppi geroglifici degli Egiziani, nei quali si 
cerca intendere il senso per mezzo dell'aziono e 
della espressione e non per mezzo della forma 
materiale se abbozzata o perfetta. ■ Ma tuttociò 
non vuol mica dire cho nelle scolture cristiano 
debba per sistema ossor bandito il bel disegno; 
tutt' altro: fu bandito forse nei primi tempi, per- 
chè la bellezza sensibile potea distogliere la pietà 
dei popoli dal fine superiore che si proponeva 
la Chiesa, quando ornavasi di immagini scultori- 
che e pittoriche. Ricordisi anche che il pubblico 
inconsapevolmente avea perso ogni sentimento 
di bellozza, il quale era tramontato con la civiltà 
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latina. Tanto e ciò vero, che la scoltura cristiana 
risorta con i Pisani, ebbe dal Trecento in giù 
uno sviluppo considerevolissimo, il quale se tal- 
volta urtò i nervi a qualche scrittore ascetico, 
di quei che nolla bellezza sensibile non sanno 
trovare che un attentato alla pubblica moralità, 
nondimeno fu accolto, quello sviluppo, dalla 
Chiesa, la quale vinte lo primo esitanze, s'ac- 
corse che lo bello immagini non intralciavano or- 
mai più lo svolgimento della idea cristiana. 

Noi che dobbiamo indagare brevemente le vi- 
cende della scoltura italica, noi dobbiamo accen- 
nare così alla scoltura cristiana arcaica come a 
quella che, emancipata dai legami teologici libera 
e lieta, s'abbandona alla ispirazione dell'artista. 

pnuio PERIODO. 

STATUARIA. , 

2. La statua di S. Pietro, la quale trovasi iu 
cima alla navata maggiore della basilica vaticana, 
e cho abbiamo data incisa (tav. XIII) ò una sta- 
tua la quale si crede che debba risalire al Quarto 
o Quinto secolo. Non e impossibile però che il 
S. Pietro, di cui i fedeli dovevano consumare un 
piedo a forza di baci, fosso stato dapprima un 
Giove o un Imperatore romano, tanto nella espres- 
sione e nella fattura scultorica ricorda i tempi 
della statuaria latina già prossima però alla de- 
cadenza. In tal caso la statua romana sarebbe 
stata ridotta pel nuovo culto; avendo essa le due 
mani impegnato cosi: una a benedirò, l'altra a 
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tenere la chiavo del Paradiso. Sia o non sia vero 
cho questo famoso S. Pietro sostanzialmente non 
è che una immagine pagana, e quindi non ò che 
una scoltura latina, questo è inconfutabile: la 
antichità della statua. Dalla quale il Gregorovius 
(Storia di Roma nel Medio Evo) vorrebbe fosse 
derivato la fisonomia artistica del prineipo degli 
Apostoli cho si vede sempre ■ colla chioma breve 
e crespa a rao' di lana, colla barba tagliata in 
tondo, a differenza del S. Paolo al quale si diodo 
chioma liscia e lunga barba. » 

Per esser sicuri dell'autenticità dolio primo 
scolture cristiane bisogna rivolger la monte al- 
l' esumo doi molti bassorilievi che ornano lo ar- 
che mortuarie cho si sono trovate in abbondanza 
a Roma, e che ora si trovano noi Museo Laterano. 

Innanzi tutto bisogna sapore che l'archeologia 
cristiana divide questa specie di monumenti in 
due categorie; comprendendo nella prima, quesle 
archo o sarcofaghi i quali recano nelle loro quat- 
tro faccio, o almeno in tre, bassorilievi general- 
mente dì soggetto biblico; e assegnando alla se- 
conda categoria, quei sarcofaghi i quali hanno la 
fronto scannellata con strie a forma di S. I sar- 
cofaghi della prima categoria sono ornati di dop- 
pia Ala di bassorilievi essendo questi tramezzali 
generalmente da un corridietro a fogliami; o al- 
trimenti sono ornati con un bassorilievo soltanto, 
alto quanto è il sarcofago (tav. XIV). Giova pur 
notare cho non sempre questi bassorilievi svol- 
gono in una linea una composizione soltanto; tal- 
volta sur una linea invoce sono rappresentati 
vari soggetti; questo piccole istorie sovente sono 
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divise da colonnette rozzamente incise a disegno 
o fatte a spiralo; come cosi si veggono in un 
bassorilievo del sarcofago di Giunto Basso, il 
qualo è a Roma al Museo Laterano, che gli ar- 
cheologi lo giudicano del Quarto secolo. 

Non è soltanto a Roma che si trovarono dei 
monumenti scultorici neo-cristiani: là se no con- 
servano moltissimi, al Museo Lateranense; ma an- 
ello altrove se ne trovarono, non così interessanti 
corno sono molti di quolli a cui pei primi ci 
riferimmo, nò certo tanto in abbondanza come 
quelii di Roma. A ti. Maria presso S. Celso a 
Milano abbiamo un monumento scult orice- da 
tutti ritenuto del Quarto secolo: ò un sarcofago 
nel quale dicono che ti. Ambrogio doposo nel 38ti 
il corpo di S. Gelso. Sui lato di fronte è l'adora- 
zione dei re Magi; all'angolo destro, è rappre- 
sentato ti. Tommaso che dà la nota prova di poca 
credulità ; sul Iato destro Mose drappeggiato 
corno un console, ha tutti i caratteri dell'arte 
romana; ma sul lato sinistro, è vero, si sente il 
soffio di un sentimento nuovo; nella figura della 
Emorroissa che tocca il lembo della veste di 
Gesù: — figura soave e piena ili sentimento. 
Questa composizione fu additata, non a torto, tra 
le più importanti per espressione dell'arte del cri- 
stianesimo primitivo innestato sull'arte romana 
in decadenza. Anehe Ravenna serba traccio non 
dubbie dei primi tempi del cristianesimo. Cassio- 
doro (Variar. L. III. ep. 19) parla di un Daniele 
scultore ii quale aveva ottenuto, come si direbbe 
oggi, la privativa delle arche funerario. Dimodo- 

A. Mblaki. fl 
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che molte fra le varie arche lo quali trovatisi colii 
debbono esser di mano di questo Daniele il quale 
ii Selvatico pensa che debba esser lo stesso che 
insieme ad Aloisio, fu incaricato da Cassiodoro, 
per ordine di Teodorico, di accomodare le terme 
e il palazzo pubblico ad Abano, vicino a Padova. 
La forma dello arche raveunati è quella medesima 
di quelle di Roma notato: la differenza fra quelle 
e questo sta noi soggetti svolti, nei bassorilievi. 
Perocché ivi non si tratta di bassorilievi espri- 
menti fatti dei duo Testamenti, ma soltanto di 
simboli sacri; per solilo assai rozzamente scolpiti. 
Essi ci danno (osserva con acutezza il Lilbke, 
Op. cit.) l'idea dell'antica scoltura di Ravenna 
dal Sosio lino all'Ottavo secolo, e accennano 
eziandio che quella scoltura, ridotta stazionaria 
sotto la crescente influenza del bisantinismo, 
cercasse di aiutarsi con la povora rappresenta- 
zione degli antichi simboli della cristianità. Poco 
interessano all' artista queste scolture recanti 
spesso il monogramma di Cristo, la croco, stru- 
mento del suo martirio, l'aquila o il pavone, si- 
gnificanti l'apoteosi; ma interessano invece al- 
l'archeologo, perchè in quelle scolture sono incise 
delle iscrizioni che fissano delle date importanti. 
Ma insomma dall'Ottavo secolo al Decimo fa scol- 
tura cristiana ò addirittura bambina. Abbiamo 
sulla porta del Duomo di Monza un bassorilievo 
eseguito presumibilmente ai tempi della regina 
Teodolinda, nel quale noi assieme a altri vogliamo 
notare ancora una timida impronta artistica;: ma 
al dì là di questo bassorilievo (Secolo VII), la 
scollura diventa mostruosa affatto. .. ._ ... 1( ,q 
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Senonchè questo periodo storico non manca (fi 
èssere strano; — ciò diciamo accettando senza re- 
sponsabilità le affermazioni di storici i quali ci 
. 'precedettero o che ebbero a studiare alcune scol- 
r tUro di Gividale nel Friuli le quali si attribui- 
scono all' Ottavo secolo. Queste scolture non solo 
'tìanno un interesso archeologico grando, ma non 
■meno grande è quello artistico: e per queste ra- 
gioni che due di esso le volemmo qui mostrato 
a schiarimento dei nostri conni (fig. 0 8 e 9). Una 
dolio statue rappresenta San!' Irene, l'altra Sani» 
Anastasia e trovansi in S. Maria in Vallo in Ci- 
vidalo, come s'è dotto. 

La fondazione di S. Maria in Vaile si fa risa- 
lire al regno degli ultimi Longobardi. Nell'in- 
terno, sotto un arco dovo posa una dello vele 
della vòlta è ima finestra la quale fu chiusa, ma 
che conserva nonostante, traccio visibili della 
sua vaga ornamentazione, Colali traccie sono rap- 
presentate da due leggere colonnello con capi- 
telli corinti scolpiti grossolanamente o l'armilla 
dell'arco a mostri annodali. Ai lati di questa fi- 
nestra sono collocate insiemo ad altre, le figure 
che qui riportiamo: — ma nel rivederlo ci chio- 
diamo se sieno proprio scolture dell'Ottavo se- 
colo come taluno pensò o scrisse; perocché, se 
■pur tu noti iu esso una talqualo rozzezza nolla 
fatlura, a esaminarlo con attenzione poi non ri- 
'levi, in quelle ligure, niente di soverchiamonte 
impacciato nelle faccio, noi panneggiamento, nello 
'tìtinùterio le quali vi sono, anzi, bellissimo. — 
'•La stranezza che volemmo rilevare appare vie- 
più notevole appena si confrontino queste statue 



Digirized by Google 



Della scollura neo-crialiana. 87 



monumento rarissimo, cosa mai si può dire, noi 
artisti? Gli storici accetteranno codoste forme 
come manifestazione storica di un periodo di- 
sgraziatissimo per lo arti, ma gli artisti non tro- 
veranno in esse forme, che la immagino di una 
mente e di una mano per cui i prestigi dell'arte 
ermo diventali muti. Insistere dunque a parlare 
più di quanto si è parlalo, della statuaria di que- 
sto periodo artistico, fi voler fare sfoggio inop- 
portuno di erudizione. 



SCOLTURA ORNAMENTALE. 

3. Nell'Ornamentazione architettonica l'arte 
cristiana non detto molto diversi resultati da 
quelli dati nella statuaria. Nello prime chiese 
spesso si usarono capitelli e frammenti ornamen- 
tali tolti da monumenti pagani, i quali frammenti 
s'accompagnavano a altri di scalpello cristiano 
e noi quali assieme a foglie grossolano, più incise 
ehe scolpite, si aggruparono figure simboliche. 
Va saggio considerevole di questo sistema orna- 
mentale l'abbiamo nel battistero di Cividale (se- 
colo Vili) ove gli archivolti che rivestono la 
fronte esterna degli archi veggonsi appunto de- 
corati da foglie dì scarpello barbarissimo e di 
animali che direbbersi cervi; i quali poggiati su 
un ramo d'olivo spiccano su i triangoli curvilinei 
interposti fra l'archivolto e una fascia orizzon- 
tale intagliata ad ovoli. Queste rozze scolture ap- 
partengono all' età della dominazione longobarda 
corno è bene dimostrato da un epigrafe la quale 
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allude a Sievaldo cbo è incisa in uno degli or- 
nati di cui quel battistero, interessantissimo pee 
la storia dell'arte, è ornato. Laonde, troviamo 
giustissimo quello che fu notato, ora non rammen- 
tiamo da chi: che se vi è monumento il qutle 
debba reputarsi come uu caposaldo a cui rifer/re^" 
il carattere dell' ornamentazione architettonica 
dell'epoca dei longobardi, questo è il monumento 
che trovasi a Gividale. Così non è cosa superflua 
studiare quivi l'impronta di quella scoltura ondo 
non poche città italiane su del settentriono ro- 
ncano traccio. Perchè il genere di scoltura carat- 
teristico di quei tempi, non è speciale al Friuli, 
ma rinviensi in parecchie città dell'Italia ed an-t -. 
che fuori dell'Italia. 

(ili ornati erano piani; se doveano aver dei 
particolari, corno suddivisione di foglio, costo- 
le, ecc., questi si incidevano con un solco più jj : 
meno profondo a soconda della volontà dell'ese- 
cutore. Quello che ora diciamo per gli ornati l'a- 
vremmo potuto notare per la statuaria, trovan- 
dosi tutte le statue di questa epoea piatto e colle 
particolarità, come occhi, bocca, naso, — graffite 
ruvidamente. Un esempio segnalatissimo di scol- 
tura ornamentale di quest'epoca l'abbiamo nella 
chiesetta già ricordata dì S. Maria in Valle, pure 
nel Gividale, e l'abbiamo precisamente in quel- 
l'archivolto notato anche questo, ina non ancora 
dato, come tipo di scoltura ornamentalo dell'Ot- 
tavo secolo come ora lo diamo. Rimandiamo lo, 
studioso che vuol farsi un'idea compiuta delle, 
scolture di 8. Maria io Valle specialmente all'oc 
pera del Dartein su l'architettura lombarda. : , 
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1 Volendo citare qualcun' altra di queste seolture 
rivolgiamo subito la mente a taluni capitelli cho 
trnvavansi nella demolita chiesa d'Aurona, indu- 




bitatamente longobardici, i quali lurono pubbli- 
cati più volte a mostrare cho se gli scultori ave- 
vano la mano ingranchita, allora non era spenta 
la fantasia. Ed anzi giova notare nell'arto orna- 
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montalo di questi secoli cho procedettero il Mille; 
uno squilibrio costante fra l'imperizia della mano! 
o la fecondità della immaginazione. 

Abbiamo davanti le fotografie di parecchi di sif- 
fatti ornamenti, e vi notiamo una considerovolé' 
facilità o varietà di aggruppamento; tanto riiil 




Fig. ti. - Capitello in S. VlUlt (Rn'cnna). 



da rilevarsi in quanto è l'immagine di un guizzo 
di luce insperata in mozzo a tenebre Alte, Fra 
i molti scegliamo questi duo capitelli entrambi 
di Ravenna, per darò una idea della liberalità 
simpatica di composizione onde sfoggiarono gli 
artisti dal Sesto al Decimo secolo (flg. e IO o 
A chi piaccia vodero capitelli e ornamenti di 
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questo genero si diriga o al S. Ambrogio di Mi- 
lano o al S. Pietro in Givate, sul lago di Como, 
o a S. Salvatore e alia Rotonda a Broscia, o a 
là. Sofìa a Padova e in moltissimo altre chiese 
ohe facilmente può conoscere. 
i; ; Arti minori. — Dopo aver esaminato con at- 
tenzione i tanti ditlici e trìttici in avorio o in 
legno -intagliato a figure e a ornamenti, corno fo- 
gliami, animali simbolici, bisogna conchiudere che 
quest'arte ora assai ben coltivata nei tempi che 
osiamo (li indagare 11 Martigny osserva nel suo 
fìictìonnaire des antiquilés chretiennes, che la 
chiesa nei primi secoli si giovò dei dittici o dei 
trittici per registrarvi i nomi degli oblatori, dei 
chierici di prim' ordino, dei santi, dei martiri e 
confessori, infine dei fedeli i quali più si distin- 
guevano nell'esercìzio dei rispettivi ministeri. 
Di questi trittici e dittici l'Italia è ricchissima; 
o specialmente è ricco il Museo di Ravenna o il 
Museo di casa Barberini a Roma. 11 più antico 
di tutti questi avori si roputa uno, il quale reca 
scolpita la figura d'Onorio imperatore (sec. V). 
Il fare rozzo sì rileva in tutti; nò noi staremo 
qui a scrivere una classificazione di trittici e di 
dittici; a noi basta di constatarne la fattura inci- 
piente, invitando colui che desidera studiarli o 
a visitare i Musei cititi o a sfogliare il D'Agin- 
uourfc (Storia _dell' arie) ove ne troverà incisi al- 
e-ani dei più importanti. 

i ..Fra la scoltura di lusso, quella applicata all' 0- 
r&Jìeeria ebbe un periodo assai lieto dal Settimo 
secolo in qua. Quando i pontefici poterono, fecero 
servirò ('oreficeria come mozzo di pompa o arrìe- 
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ehìrono così le proprie suppellettili- Da Onorio I 
papa, che si impegnò perchè le sorti materiali 
della Chiesa fossero migliorate, e più da Adriano il 
(see. Vili; del quale Anastasio bibliotecario scrisse 
la biografìa informandoci che egli teneva occupati 
centinaia d'artisli a lavorare in isnialto, in oro, in 
argento gli arredi sacri), e giù giù, i ponteQoij 
ebbero amoro particolare per l'oreficeria. Nasca 
dunque spontaneo il convincimento che l'arto, 
dell'orafo essendo a quei tempi largamente in- 
coraggiata, dovesse altresì essere in progresso 
continuo. E vi sono saggi da mostrare f Si: uno 
eccellente che farebbe onore anche a chi lo ese- 
guisce ai nostri giorni: è un paliotto ornato 
tutto quanto dì bassorilievi sbalzati su lamina 
d'oro; è addirittura un lavoro superbo e trovasi 
a S. Ambrogio a Milano. Lo accenniamo dolen- 
doci di non. poterne parlare a lungo per scri- 
vere tutto il bene che ne pensiamo. E diro che è 
opera del Nono secolo I Ma nacque un sospetto: 
non già sull'epoca del paliotto; perocché è ac- 
certato che il paliotto fu donato alla basilica am- 
brosiana dall'arcivescovo Àngilberto nel 835, — 
ma sivvero nacque il sospetto cho l" esecutore 
non fosse italiano e che l'opera fosse eseguita 
a Bisanzio. Il nome dell'artista ù Volvino; — rea 
al D'Agiucourt non parve che quosto Volvino 
fosse italiano mentre il Labus provò il contrarie-. 
Tal questione non è senza importanza, come 
chiunque vede; ma la soluzione favorevole al- 
l'Italia metterebbe io bocca un'altra domanda 
grave. Como mai non si trovano in Italia altre 
opere d'oreficeria cosi considerevoli come, è-fl 
paliotto di S. Ambrogio? 
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I A questa domanda risponda chi vuole; forse 
atìche noi, se ci basterà la buona volontà, po- 
tremo rispondervi nel Manuale dell'arti minori, 
del quale mano mano che si va avanti consta- 
tiamo la necessità di scriverlo: ora proprio non 
possiamo né sapremmo rispondere. Piuttosto con- 
statiamo, per conchiudero, che in generale l'ore- 
ficeria di questa epoca è più lodevole per la 
parto esecutiva, sovente abbastanza ingegnosa e 
delicata, di quello che non sia nel disegno sem- 
pre rozzo e goffo, come è nell'ornamentazione 
architettonica e nella statuaria. 

Nei lavori in bronzo l'arte cristiana primitiva 
è mollo indietro; — rimangono pochissimi saggi 
di questo ramo della plastica e questi sono mi- 
serissimi. Eccellenti fusioni in bronzo non ne 
abbiamo fin verso il Dodicesimo secolo. 



SECONDO PKRI0IIO. 

STATUARIA. 

4. Salutiamo anche noi il levar del sole Del- 
l' anno mille; il lugubre presentimento è pas- 
sato e i Cristiani già irrigiditi dallo spaventoso 
vaticinio che in quell'anno il mondo fluisse, ri- 
salutano con gioia l'alba non aspettata. Un bru- 
licare di vita timida, incerta, quasi sospettosa 
si 1 'manifesta Uno dai primordi del secolo Unde- 
eimo; si accresce, si accresce e feconda nasco- 
stamente il germe che fruttificherà nella nuova 
èrai — - èra di risorgimento morale e materiale 
tìei popoli. ... 
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Intanto lutto si accomoda perchè più grande si 
palesi al mondo questo risveglio; gli ingegni si 
scotono dal torpore in cui eran piombati, la spe- 
ranza serena si manifesta nelle città che, liberato 
dai pregiudizio più fiduciose di un avvenir*; lieto, 
si abbelliscono di chioso, di monasteri, di palazzi; 
o tutto, tutto sento il palpito della vita nuova, 
la nazione si avanza con clamorosa sollecitu- 
dine, e il mondo è salvo. Malgrado lo spontaneo 
e vigoroso palpito di vita il quale sollecito si 
diffondeva dappertutto, nel campo dell'arto, non 
no vediamo i resultati significanti molto prima 
del Trecento. Notiamo tullavia i conati e li stu- 
diamo intimamente per isprigiouarvi il gonne 
dell'energia la quale, spiegato che avrà la inten- 
sità sua, s'imporrà alla monto colla forza che 
vedremo. Il secolo Duodecimo e in parte il Deci- 
niot.erzo e il Decimoprimo rappresentano perciò 
una di quelle epoche di transizione, vale a dire 
di preparazione, la quale avrebbcsi potuto stu- 
diare da sò per ripriucipiare a parto a studiare i 
resultati i quali segnano il vero risorgimento 
delle arti o della scoltura in particolare. La quale 
nei detti socoli compie ogni sforzo por liberarsi 
dalie rozzezze che conosciamo e per mostrarsi 
infine rinnovellata di novella fronda. Questi sfor- 
zi sono mostrati da vari monumenti scultorici a 
cui basta rivolgere un poco la incute per com- 
prenderne il carattere o per convincerci che rap- 
presentano, per cosi dire, l'anello di congiun- 
zione fra la scoltura barbara dei due secoli che 
precedeltero il illille e quella la quale per mezzo 
di Nicola Pisano iniziò gloriosamente V epooa 
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liisl Risorgimento maturata dai conati dei secoli 
jfjitati dianzi. Dolio scolturo che ora ci interes- 




sit - ". r * Hi 

^^La Vergine C[>1 Aglio fra duo angeli; avorio (Duomo di Milano). 

sano non difetta l'Italia: — per non andar molto 
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lungi di qui mettiamo sott' occhio allo studióso 1 
la fig. 12 i! cui originalo trovasi nel Duomo (li 
Milano, portatovi dalla chiesa di S. Ambrogio 
ove prima si trovava; ó una scoltura greca dèi 
secolo Docimoprimo, ingenua ne II' aggruppamento 
simmetrico, goffa nel partito architettonico che' 
la incornicia, ma spirante una cort'aria dolce é' 
mansueta che spiega la vita di che era animato 1 
lo esecutore E nel panneggiamento non c'è forse 1 
un faro già largo o coraggioso eli fronte a quello 
delle scolture dell'Oliavo e del Nono secolo? 

Dagli storici si citano alcuni bassorilievi i 
quali ornano le porte di tre chiese pistoiesi e' 
si cita una statua di S. Michele e un pulpito,' 
entrambi puro a Pistoia, o per esser esatti a 
S. Michele in Grappoli a pochi chilometri della' 
stessa città. E tanto più sono interessanti, queste 
scolture, in quanto che alcune di osso sono Ar- 
mate e portano la data. Reca la data del 1193 il 
pulpito di S. Michele in Grappoli, 1 o recano il 
nome di un Gruamons gli architravi dello porte 
delle chiese pistoiesi di S. Andrea e di S. Gio- 
vanni Fuorcivitas. In quello di S. Andrea la fat- 
tura è più ingenua di quello che sia nell'architrave 
di S. Giovanni. Non è improbabile che l'altro 
nome Adeodato, il quale trovasi congiunto a 
quello di Gruamons nell'architrave di S. Andrea, 
spieghi ia maggiore insipienza che rileviamo. — 
Non ò possibile elio Gruamons abbia fatto lavo- 



1 L' architravi! del pulpito reo» la iscriifono: 

Hoc opus feoit fieri hoc opus (I) QuistaTàui .. . pttb . . . 
ino dm. STil CLXXXXIII._ 
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raro uell' architrave di S. Andrea più il fratello 
Adeodato di quello che ahbia lavorato lui? La 
cosa ò tanto più strana in quanto che questo ar- 
chitrave di S. Giovanni fu osoguito, dicesi, nel 
1180, l'allro di S. Andrea nel 119G. — Ma a noi 
poco interessa tutto ciò, oggi; noi vogliamo stu- 
diare in codeste manifestazioni scultortclio, il sin- 
tomo di vita nova che l'anima, e in che modo 
questo si palesa agli occhi cosi dell'artista come 
dello storico. E a vero dire codesto Gruamons, 
autore firmato degli architravi di S. Andrea e 
di S. Giovanni, 1 e creduto a torto autore dell' ar- 
chitrave di S. Bartolomeo nella medesima Pistoia 
a quei tempi non doveva essere ritenuto artista 
mediocro se tanto lavoro ebbe in una città di 
provincia come è quella; ammesso che settecen- 
ti anni fa nei Pistoiesi autorevoli ci fosse un po' 
più di accortezza nello sceglierò e lodare gli ar- 
tisti di quella che c'è ora. — Comunque, se esa- 
miniamo quei Livori nei particolari, troveremo 
nell' esecuzione di questi molto da pregiare ; 
l' accuratezza, la finezza, la quale, specialmente 
nel fondo del bassorilievo di H. Andrea, risalta 
addirittura. 

. Questa finezza rudimentale, ma amorosa, la 
quale rivola una mente che non opera a caso, ma 
cho ò preoccupata da un'idea non matura ancora 

» A S. Giovanni leggesi U scritta: 

Grwimons magMer borni* Jet. hoc opvt. 
A S. Andrea leggasi; 

Fetit hoc epiu Gruamons magitttr bon lhoons).£l Aiod 
(Adcodalus) /ratei- eiitj. 

A. Ibuib » 
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por affermarsi ampiamente, non si trova nell'ar- 
chitrave del S. Bartolomeo, che storici locali at-f 
tribuirono allo stesso Gruaraous. Quivi la im- 
pronta, mono ingenua, è però più disinvolta; •— 
e più disinvolta ancora apparo nel pulpito, cho 
è entro questa chiesa (Qg. 13) istoriato a basso- 
rilievi, della metà del tredicesimo secolo, e perciò 
antico di poco più di mozzo secolo del pulpito 
di S. Michele in Groppoli, dove la singolarità cu- 
riosa della Natività, rappresentata ivi con ogni 
particolare realistico, non dove sfuggirci. 

Il pulpito di S. Bartolomeo i> fra lo seolture 
del decimoterzo secolo non una dello peggiori, ed 
è opera di Guido da Como, il quale lavorò anche 
a Lucca alla facciata di S. Martino nel 1204. 
Le figuro non hanno movimento, ò vero; vi sono 
impietrite nei bassorilievi del pulpito pistoiese; 
ma non sono prive di sentimento. 1 Ha io stesso 
valore del Gruamons l'autore del bassorilievo 
che trovavasi sull'architrave della porta di San 
Salvatore a Lucca che vonno distrutta. Il suo 
lavoro e ingenuo quanto la iscrizione che lo 
firma: Biduvino me fecit hoc opus. Un Roberto 



i Noliamo la singolari!! che ogni liguri del pulpito pistoiese hi 
negli occhi la pupilla ocra: questa particolare realistico non Sem 
«fuggire al conoscitore. Notiamo anche il giudizio cho dello dell' o- 
pera di Guido, il Vasari; t'iuJiiii) che ci paro poco giusto : disse che 
il pergamo di S. Bartolomeo era fatto goffissimamente, l'errino il 
superlativo 1 

Li iscriiiono del pulpito e la seguente: Sailptor laud&tur qui 
doctm in arte propalar — Guido de Como quern tanctis Carmine 
promo — Anno Domini 1150 — Est aperti ibi sapereitans 
Turrittanut - Namque fide prona vigit UC (in hune?) Devi inde 

corona, . '■ ■ JIIlH 
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si rivela più franco del Gruamons, parimente a 
Lucca nel fonte battesimale di S. Frediano che 




rpea la scritta: Mille CU Robertm magist... A 
Pisa un BooauiicOj sullo scorcio di questo deci- 
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mosecondo secolo, eseguisce probabilmente dolio, 
scolturo pel Duomo le quali hanno la medesima, 
fattura che c'è in un sepolcro il quale trovasjl 
nel Camposanto e che è firmato: Opus quod vi^ 
detta Bonuaamicus ftc.il prò eo orate. Ma pi(i, 
forte del Bonamico rivolasi, nella stessa Pisa, ui? 
- Bonanno, il quale nel 1180 fece in bronzo lo 
porto di quel Duomo le quali furono distrutte 
socondo il Da Marrana (Pisa illustrata) in un in- 
cendio che ebbe luogo il 25 ottobre 1596 (SI. pie.). 
Anello pel Duomo di Monreale, il Bonanno esegui 
lo porte. Infine l'arte di questo scultore per 
quanto ancora impacciata, ò supcriore a quella 
dei Guamons e dei Biduino o perciò si reputano, 
i lavori del Bonanno, di dopo la metà del secolo 
douimosecoudo. 

A Siena nella Cappella di S. Ansano nel Duomo 
vi è un interessante bassorilievo, credesi egual- 
mente del dodicesimo secolo e che altrui può 
chiarire viepiù la maniera scultorìoa di questo 
periodo di transizione. Anche in qucsla scoltura 
di poco posteriore a quella elio trovasi a S. Mi- 
chclo in Groppoli sono le proporzioni shagliate; 
per modo che le figure sono tutte quante ridicol- 
mente adipose o vestite di abbondanti tuniche 
* come costumavano allora. Potremo citare ben ul- 
■ 1S"?'*seuip[ di scolture del duodecimo e tredico- 
iréifuo secolo, ma a che citarlo* ora che si è ca- 
pito lo spirito di questa maniera di scoltura? 
h^jfclio è fermarci ad esaminare le opere che ori- 
no da questa scolLura incipiente e auuun- 
il compiuto risveglio il quale non tardò 
ppo a venire c ad allietare la monto dogli av- 
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tisti. Comunque io studioso si rivolga a Parma, 
à Cremona, a Modena, a Verona, a Orvieto, a 
Monreale, si diriga dove vuole, troverà facil- 
mente le traccio più o meno ragguardevoli del 
genere di scoltura al quale abbiamo accennato. 
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CAPITOLO VI. 

■bit 

DALLA SCOLTURA DI SCUOLA PISANA 
INFINO A QUELLA DI DONATELLO. ';| 

! 'I 

■■■:rt 

STATUARIA. 

I. In mezzo a cotanto scadimento ravvivatola 
un sintomo di vita latente sorge tlnaloienle Nic- 
cola Pisano. Di costui così parla il Vasari: « Tro- 
vandosi dunque Niccola Pisano sotto alcuni scul- 
tori greci elio lavoravano lo figuro o gli altri 
ornamenti del Duomo di Pisa e del tempio di San 
Giovanni, ed essendo fra molte spoglio di marmi 
stali condotti dall'armata dei Pisani alcuni pili 
antichi che sono oggi al Camposanto di quella 
città, uno ve ne aveva fra gli altri bellissimo, rtel 
quale era scolpita la caccia di Moleagro e del cin- 
ghiale CalidoDio con bellissima maniera, perehè 
cosi gli ignudi come i vestiti erano lavorati con 
molta pratica e con perfettissimo disegno. Questo 
pilo essondo per la sua bellezza stato posto .cjai 
Pisani nella facciata del Duomo dirimpetto a San 
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Rocco, servi per lo corpo della madre della con- 
tessa Matelda, 1 ecc. ecc. • E più sotto prosegue 
il Vasari: • Niecola considerando la bontà di que- 
st'opera o piacendogli fortemente mise tanto stu- 
dio e diligenza per imitare quella maniera ed 
alcune altro buone scolture che orano in quegli 
altri pili antichi, che fu giudicato, non passò 
molto, il miglior scultore dei tempi suoi, ecc. • 
K quando nacque questo Niecola? Chissà. Il 
Milanesi — il valoroso annotatore e comentatoro 
dello vite del Vasari — basandosi sur un verso 
mutilato di una iscrizione incisa alla fontana di 
Perugia vuole nato Niecola Pisano fra il 1205 e 
il 1207. Ma chissà poi se l' interpretazione del 
nostro amico annotatore , sia davvero giusta. 
Questo però si sa di certo che Niecola visse di 
molto; no abbiamo la conferma nei lavori i quali 
precedono torso gli anni delta maggior sua vec- 
chiezza, che Niecola condusse a Pistoia. Ma la- 
sciato da parto questa investigaziono e nemmeno 
tenuto conto dello ricerche che fecero tra gli altri 
scrittori anche il Cavalcasene e Oowe (Storia 
della pittura in Italia dal secolo li al XVI), 1 



; 1 Vuoisi nolaro che il sarcofago qui citato non è quollo che rac- 
chiude • lo corpo della madre della contessa Malfida >, che è ne! 
Camposanto pisano; ma invece un altro elio c puro qni il quale è di 
scalpello romano e non greco come ò l'altro (Mais usi. Op. cil.J- 
111 1 signori Cavalcasene e Croste tenuto conto di nn documento in 
» dai e dello cha Niecola era figlio di Pietro da Àpulia, cioè di Puglia. 

: j osi nerel boro, assiemo a altri scrittori d'arie, cho appasto Niecola 
si fosso istruito alla acuoia dei marmerai pagliosi prima di venire in 
Toscana col padre, chiamatovi forse dai Pisani, 1 quali dì contìnuo 
'approdavano pei loro traffici ai porti dall'Italia meridloealo. Onesta 

il Ipotesi non è pero appoggiata da verua documento ebo non sia un 
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per rivenire al nostro umile compito rileveremo 
che tutti concordano ehe nel 1225 Niecola Pisano 
si recasse a Bologna per iscolpirvi l'arca di San 
Domenico, per la quale scoltura il nome suo ac- 
quistò tosto altissima riputazione; ma più glo- 
riosa opera di Niecola gli e il pulpito che scolpì 
pel Battistero della città che gli ha dato il nome 
(tav. XV). Consta di un esagono sostenuto da novo 



parallelo ardilo fra le scollale di Niccoli 8 alcune del mezzogiorno 
anteriori e con temporanee a Ini. Da cii i critici citali dedurrebbero 
elio Niecola Pisano traesse l'arte sua dalla scuola stessa iti un Nic- 
coli* da raggia. Contro questa conghieltnra militano ragioni dì peio 
srolto dal Milanesi, dal Symond, dal Perkios, dal Sompor, dallo 
Schnoaso, dal Dobbert. Fra gli nllimi difensori deli' origine toscana 
di Niecola, Eugenio Munii Del suo pregevole volume intorno ai pro- 
cursori del Rinascimento {Lei précurteurs de la Btaaisiance) asserì 
due anni fa a questo proposilo che il Milanesi col snoi Cementi 
all'ultima edili ano del Vasari atova ■ ridonato alla Toscana un 
liglio di eoi essa può andar superba, • e ncll' anno scorto il com- 
pianto Lenormant nel sno libro : A travtn l'ÀpuìU et la Lucanie; 
note» de voyage, scrisso arditamente che «l'origine pagliosa di Nle- 
cola Pisano, che per un momento fu ammessa da gravissimi critici, non 
reggo più all'esame. (Juosta conclusione è combattuti dal LGblto, dal 
- Rrimm, dal Forster, dal Sprinter, ilal Rumhur che provocò la disputa. 
Noi che siamo stati estranei finora alla questiono e che oggi abbiamo 
avuto occasione di vagliare le ragioni prò e contro di questa ostinata 
controversi» non siamo ne col Milanesi, ne con gli altri, i quali 
Terrebbero che in benefizia dei Moziogiorno fosso tolto a Pisa e a 
Niecola la gloria di aver precorsa la riforma dell' arte in Italia; cre- 
diamo che linone non sorga qualche novo documento a chiarir la via 
la quale ora serpeggia nei meandri pericolosi della critica artiglici, 
non si possa perentoriamente accollare nessun parere. 11 (atto ebe 
in Toscana esistano due Apulie - Puglia dell'Aretino e Pnlia del 
Lucchese — non esclude che il de Falla riguardante Niecola Pisano 
non possa riferirsi alla Puglia napoletana. L'essere Niecola dallo 
.Piiono o da Fita non prova nicnt' alfatlo ebo egli tossa nato a Pisa ; 
_ Andrea elio è pur dello gitano o nato a Ponlodera. 

Digilized by GoogIe| 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Dalla seollura di scuola Pisana, ecc. 105 




106 Capitolo sesto. 



colonne, di modo che sei lo reggono in ciascun 
angolo, una al centro e due sostengono la scala. 
Tre dì queste poggiano sul dorso di leoni e le 
altre sulle basi rispettive. La base della colonna 
di mezzo, tutti i capitelli, gli spazi tra le arcato 
e le eornici, sono intagliati e riccamente ornato 
di figuro in rilievo; nella otto faccia di cui sì 
compone il parapetto del pulpito, sono altrettanti 
bassorilievi esprimenti la nascita, l'adorazione 
dei re magi, la presentazione al tempio, la cro- 
ceflssione, il giudizio universale, ecc. 

Niccola scolpi anche per Siena un pulpito nel 
quale la composiziono è assai più ricca dell'altro 
di Pisa. Ma in entrambi spiegasi chiara l'arto di 
questo grande scultore il cui nome spiccherà 
sompro nella storia dell'arte italiana. Scegliamo 
fra i bassorilievi del pulpito di Siena la storia 
della Fuga in Egitto (tav. XVI) e quella della 
Natività di Gesù nel pulpito di Pisa (tav. XVII), 
o scegliamo fra le molte opere di Niccola questa 
Allegoria della città di Pisa (fìg. 11), ove l'arte 
di questo artista si palesa nella franchezza della 
fattura e nella esprcssrono. 

Nel giudicare siffatto scolture sembra dav- 
vero che sia trascorso assai lungo poriodo di 
tempo dallo stato in cui Niccola trovò l'arte scul- 
torea a quello che la ridusse nello spazio della 
sua yita laboriosa. E ia sua vita fu laboriosa 
davvero e feconda di resultali immensamente 
profìcui, dappoiché, non solo Niccola lasciò delle 
opere sue pregevolissime, ma questo furono vi- 
goroso esempio por la scoltura contemporanea o 
per lungo tempo esercitarono influenza vivace 
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sull'arto così, da caratterizzare col nome di pi- 
sana la scuola, la quale riesciva a seguire la via 
che aveva tracciata luminosamente il grande 
Niccola. Questi ebbe uti figlio per nome Giovanni 
il quale fu fedelissimo imitatore delle paterne 
scolture. Giovanni Pisano esegui fra lo migliori 
opere sue un altare per il Duomo d'Arezzo e la 
statua della Vergine col bambino per Firenze. 
Ma a proposito di questa il Cicognara (Storia 
della scoltura) rileva che « non è da stupirsi se 
quosta statua tì una felice imitazione dell'altra 
Vergine di Niccola, che parve il tipo di quante 
ne vennero poi scolpite. » Alcuni vogliono ve- 
dere nella scoltura di questo Giovanni poca no- 
biltà nei volti, lo estremità goffe e mal disegnate, 
sicché verrebbe la conclusione che ìe più squi- 
site finezze dell'arte fossero ben lontane dall'es- 
sere capite dal figlio in proporzione di quel 
miglioro partito cho seppe trarre Niccola,. dai 
monumenti che questi avea studiato. Senonchè 
se la mente si rivolge al pulpito che Giovanni 
scolpì per la chiesa di S. Andrea a Pistoia e spe- 
cialmente alla storia della Strage degli innocenti 
noi dubitiamo davvero su quanto alcuni scrissero 
sull'arte di Giovauui rispetto a quella del padre. 
Andiamo d'accordo col Cicognara nel ritenere 
che Giovanni imitasse la scoltura di Niccola, ma 
rapporto al figlio dubitiamo proprio sì possa ra- 
gionevolmente ripetere che egli stosse sempre 
di molto indietro al padre. 

Lo svolgimento della composiziono citata ò sor- 
prendente ; con quel bassorilievo la scoltura prin- 
cipia a liberarsi con energia da qualsivoglia vin- 
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colo o la sua vita riviene a essere nella fantasia 
e nella mente dello scultore. 

Giovanni Pisano lavorò molto perchè molto 
visse. Pistoia oltre al pulpito di S. Andrea nel 
S. Giovanili fuoreivilas conserva una pila da aequa 
santa che e un gioiello: — e Prato è ricco dì 
scolture nella Cappella della Cintola da dove pren- 
diamo la Madonna con Gesù in braccio (ng. 15) 
nella quale se forse è da criticarsi la posa un 
poehetto sforzata della Vergine questo difetto è 
compensato dall'espressione soave della Madonna 
e dalla bellezza del manto ond'è avvolta. 

I duo Pisani ebbero parecchi imitatori. Imitò 
timidamente l'arto di Niccola, Mastro Buono e 
Arnolfo di Cambio e Goro di Ciuccio e Lapo e 
Donato che furono discepoli suoi corno puro fu 
discepolo dì Niccola quel fra' Guglielmo da Pisa 
che taluni dicono nel 1270 eseguisse il pulpito 
di S. Gio. fuorcivitas a Pistoia (tav. XVIII); stu- 
diò e imitò Niccola Pisano lo scultore di quei 
lavori i quali trovansi a Venezia alla chiesa dei 
Frari e nella Basilica di S. Marco, seppure i primi 
non sono di Niecola stesso, come afferma il Vasari, 
il quale attribuisce all'insigne restauratore della 
scoltura italiana la costruzione della chiesa dei 
Frari — loehè — come osserviamo nella nostra 
Architettura italiana (p. fi}, è poco supponibile. 

Ora che il discorso ci ha menato a Venezia è 
bene che volgiamo subito la mente allo scoìture 
che ornano il palazzo Ducale, opera di quel Fi- 
lippo Calendario « slatuarius et architectus in- 
signis, • come lo dico il suo biografo Ignazio, 
il quale, sommo com'era, ■ e fuor di dubbio — 
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guardevoli sub opere dovesse avere sotto di se 
una quantità di subalterni e scultori. > E poiché 
questo è ammissibile , avuto riguardo al nome 
che godeva il Calendario a' tempi suoi, e amato 
com'era o stimato dal Dogo Mario Fallerò, e 
poiché il Calendario ingegno versatile e originalo 
detto alla sooltura impronta personale, cosi ó 
indubitato cbe la sua arto esercitasse, come eser- 
citò difatti, una influenza notevole in Venezia, 
dove peraltro, come si è accennato, l'arto dei 
Pisani penetro come è ammesso da tutti gli scrit- 
tori compreso fra questi il Selvatico. Il quale 
giustamente innamorato, qual si mostra, del suo 
Calendario pensa che se l'arte dei Pisani ponotrò 
in Veneiiia, non fu già per opera di Niccola, ma 
piuttosto eli Andrea (Selvatico — Sulla archi- 
tettura e scultura in Venezia). Studiò e imitò 
quell'arto pisana Margaritone d'Arezzo , mento 
molteplice e aperta, e la imitò distinguendovisi 
sommamente Andrea di Nino da Pontedera detto 
Andrea Pisano di cui Firenze possiedo il capola- 
voro che è una porta di bronzo con istorie e or- 
nati scolpiti e cbe chiude una dello porte del 
Battistero di quella città. 

Andrea Pisano dette un nuovo impulso alla 
scoltura rinata; d'altronde doveva ben faro un 
altro passo quell'arto prima di giungere fino a 
Donatello; e un passo considerevole con Andrea 
Pisano, se si rifiotto che questi era stato prece- 
duto da Niccola ed era contemporaneo di Dante 
e di Giotto. 

Il qualo Giotto, giova pur rilevar subito, col suo 
genio accelerò anche lui il progresso della scol- 
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tura. Anzi i bassorilievi del Campanile il quale 
da Giotto si chiama e che è una delle primo gemme 
chofim ricca Firenze, vogliono taluni che fosser 
disegnati da Giotto e da Andrea Pisano scolpiti; 

0 il Vasari che tu primo a dir questo, aggiungo 
che di codesti bassorilievi ne scolpisse alcuni 
Giotto medesimo. C'è chi dico il bassorilievo il 
quale offriamo a tav. XIX è appunto di mano di 
Giotto. Sarà? Non ò improbabile: ma sarebha 
per ora cosa ardita ammetterlo perentoriamente. 

La scoltura dunque la quale Ano a Andrea Pi- 
sano si era sostenuta eccellentemente con l'imi- 
taziono delle cose anticho, che con Giovanni aveva 
principiato a riacquistare, come notammo, la li- 
bertà di svolgimento, la quale presso Niccola non 
ebbe ancora ne poteva avere; con lo stesso An- 
drea, sì fece fedele imitatrice della natura e acqui- 
stò nella fattura la opportuna vigorosità di tocco, 
ohe dal secolo d'Augusto in qua erasi dimenti- 
cata. Andrea Pisano fu il primo a ricapiro gli 
effetti della luce radiosa dell'aperto, come lo di- 
mostrano gli esagoni della torre di Giotto a Fi- 
renze che sono eccellenti saggi di quanto progredì 
la scoltura mercè l'ingegno d'Andrea Pisano. 
E vedasi e si ammiri nella porta di bronzo del 
Battistero citato segnatamente le due ligure la 
Speranza e la Prudenza sulle quali vorremo vo- 
dero rivolta la mento di quelli scultori moderai 

1 quali sbalordiscono il pubblico coi lenocinl 
della raspa raffinatora. Con Andrea Pisano la 
scuola Pisana acquista un nuovo e poderoso cam- 
pione che accreditò quell'arto e no accelerò la 
diffusione, 
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Andrea Pisano ebbe due Ggli Tommaso o Nino. 
Ma Nino specialmente merita di esser ricordato 
e per quanto si resti dubitosi dell'affermaziono 
del Vasari: • Nino figliolo d'Andrea fu molto 
miglior maestro che il padre stato non ora, ■ 
tuttavia dallo non molte opere che si hanno di 
lui, risulta cho Nino trattò la scoltura sulle tracce 
dot padre e anzi meglio iìi questo, il figliolo seppo 
dare al nudo una carnosità che innanzi di lui 
nessuno seppe ottenere Voggansi a questo pro- 
posito le statuo cho di Nino Pisano trovansi a 
Pisa e a Firenze. 

E come se Androa e Nino Pisano non fossero 
stati sufficienti a viepiù accelerare e afforzare il 
progresso scultoreo iniziato da Niecola, eccoti 
sorgere un altro uomo di facoltà straordinario il 
qualo allietò le arti collo splendori) della sua 
monto di architetto, di scultore, di pittore e di 
poeta. Costui è Andrea Oreagna al quale lunga- 
mente si attribuì, con falsità di giudizio, la gloria 
di avere eretto la Loggia detta da lui dell'Orca- 
gna, e a cui rimano tanto di gloria legìttima da 
disdegnare, quasi diremo, la paternità di quel 
monumento puro cosi insigne. È non è torso del- 
l'Orcagna l'altaro dell'or San Michele a Firenze* 
Quell'opera in cui si accomunano in mirabile ar- 
monia tutte le chiaro facoltà artistiche di quella 
mente feconda? 

Infine la scoltura italiana deve molto anche a 
questo artista, — il quale non senza un pizzico 
d'orgoglio si pregiava di firmarsi Oreagna Picior 
nelle scolture e nolle pitture Oreagna Seulptor, 
— so raggiunse con sollccitudino e beno l'altezza 
che vedremo. 
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Scolpi sull'orme tracciato dai Pisani quo! Goro 
di Gregorio scultore serioso e autore dell'urna 
di S. Cervone a Massa Marittima, oroata di basso- 
rilievi □ di statuette; scolpi puro, studiando i 
Pisani, quel Giovanni di Balduccio protetto da 
Azzono Visconti o a proposito del qualo il Verri 
nella Storia di Milano scrivo elio lo invitò a vo- 
niro presso di sé e ■ col mezzo di questi artisti, 
i primi dot loro tempo, Azzono abbellì la sua 
corto o insegnò ai nobili un genere di lusso colto 
e utilissimo ai progressi delle bello arti. ■ Bal- 
duccio pisano scolpi Varca di S. Eusloryio a Mi- 
lano che il Morona vorrebbe far credere ebo fosso 
« il primo fra i lavori storiati in marmo del se- 
colo XIV. ■ 
E a proposito della scoltura lombarda: 
Innanzi cho l'influenza dell'arto dei grandi Pi- 
sani fosse entrata in Lombardia quivi la scoltura 
doveva essere scadente davvero; so si tiene conto 
della rozzezza dei bassorilievi, i quali sono a Mi- 
lano in una casa del corso di Porta Romana, cho 
sì sanno eseguiti nel XII secolo (tav. XX e XXI 
e fig. 1G). In questo tempo già i Pisani avo- 
vano dato larghe prove di perizia scultorica; la 
qualo spicca viepiù ove confrontisi con la ma- 
niera rozza dei bassorilievi di Milano. Ma anche 
qui la scoltura fuco presto a sprigionarsi dall'ar- 
caismo in che era avvolta da molto tempo: basta 
per convincersene rientrare in S. Eustorgio che 
abbiamo dianzi abbandonato; e basta accennare 
lo non poche opere dovute ai maestri Gampio- 
uesi (dotti cosi perchè seesi a Milano da Cam- 

A. Ua.ua. 8 
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piouo), nello quali sono accenti più veristi e 
un'impronta più gagliarda di quanto seppero 
dare alle loro opere gli scultori toscani; i quali 
non furono superati dai coovi nell'espressione 
dolce e pietosa che seppero seinpro trasfondere 
nello figure da loro eseguito. 

•-.ria 




Fij. 10. — Parlo fluì IWMorilloio dulia IttTuìa XX. 



A S. Eustorgio dunque trovansi molto scolturo 
considerevoli del XIII, XIV e XV secolo ; fra: fc 
quali ci pinco ricordare la tavola scolpita in main- 
ino cho e sull'allar maggiore, i monumenti Se- 
polcrali di Malico Magno Visconti della fine dèi 
tredicesimo secolo, quelli di Agnese e di Gaxpart 
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Visconti del quattordicesimo secolo, i quali pro- 
Vano che in Lombardia la scoltura era eserci- 
tata allora con considerevole passiono e dava 
egregi resultati. 

Lasciando l'Alta Italia e la Centrale per ispin- 
gerci fin giti a Napoli quivi incontriamo nei due 
Masucci ricordati dal Cieognara e sulla cui esi- 
stenza dubita fortemente il Milanesi, e dubitiamo 
forte anche noi, duo continuatori dell'arto scul- 
toriea pisana ivi trapiantata da Niecola Pisano 
chiamalo a Napoli da Federico II nel 1221 sic- 
come, raceogliosi dal Sigismondo, dal Celano, 
ecc. Senonchè la scoltura così di Masuecio I come 
di Masuecio II assai lungi si tenne dalla ma- 
niera dei maestri, come no sono fedolo prova 
molte sculture che si vuole il primo dei Masucci 
eseguisse nel palazzo Maddaloni, o il secondo, 
realmcnto più nudrito di studi dei primo, esegui 
in y. Lorenzo. Masuecio II se fosso esistito dav- 
vero avrebbe esercitato una benefica influenza 
nella Bassa Italia, la quale tuttora serba traccio 
nobilissimo di scolturo eho onorano questo rina- 
scimento, in merito del quale la ristrettezza sp'o- 
tata dello spazio non ci consenti di scrivere tutto 
quello che avremmo voluto, pur imponendoci di 
sfiorare l'argomento con rapide note. 

Nondimeno non bisogna elio anche noi dimen- 
tichiamo, come è stato dimenticato quasi da tutti 
fino ai nostri giorni, quel Tino di Camaino bravo 
■scultore il quale a Napoli — sulla fede dei Re- 
gistri Angioini veduti dal Slilanesi — lavorò 
«bollissimo o i cui lavori gli scultori locali aveano 
alJj'ibuitì a scultori napoletani. 
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Quanto alla Sicilia sappiamo che dovette su- 
bire in questi tempi le influenze di artisti di di- 
verso contrade d'Italia, dei quali ancor segnate 
dei nomi vi rimangono molte opero; o sappiamo 
che nel Duomo di Messina sorgo una tomba fir- 
mata da quel Goro di Gregorio cho segui l'arte 
dei Pisani come si ò osservato. 

Sononcbè non sembra proprio cho il Mezzo- 
giorno d'Italia siasi in questo secolo molto di- 
stinto nell'arto con opere proprie: — la Sicilia 
acquista grande riputazione coi Gagini famosi 1 . 
Ma mostriamo l'intenzione di voler correre troppo. 

Insomma poichò non possiamo insisterò di più 
su questa parto interessante del nostro studio, 
coneluderemo coll'affermare che l'aurora felice, la 
quale sorse con Niceola Pisano in Toscana, si dif- 
fuse prestamente dappertutto; — insino a Vene- 
zia, insino a Napoli e in Sicilia. Pisa, Siena, 
Arezzo, Pistoia, Orvieto, Assisi, Bologna, Milano, 
Venezia, lìonia conservano monumenti conside- 
revoli di questo primo e fecondo risveglio della 
genitura in Italia. La quale nel secolo XIV per 
opera di Andrea Pisano e dell' Orcagna si fece 
aucora più ardita nella forma e più espressiva, 
mentre si apparecchiava gloriosamente a spic- 
care il volo più alto ancora con Domatollo o con 
la scuola cho sorse da lui. 

S COLTURA ORNAMENTALE. 

2. La Ornamentazione architettonica fu dello 
con troppa fretta cho va di pari passo con ! ta 
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statuaria e con l'architettura; — gli architravi 
pistoiesi di cui abbiamo avuto occasione di scri- 
vere a proposito dell'arto statuaria del Duodi- 
eesimo secolo, sono incorniciati da ornamenti di 
mano di quel Gruamons, e in questi ornamenti 
composti di girali a foglie s a fiori c'è l'im- 
pronta generale dell' ornamentazione architetto- 
nica di quei tempi. Il soffio dell'arto latina si fa 
palose in quello scolture, appena si avvicinano; 
ceco perchè abbiamo voluto fatta qualche riserva 
nello scrivere elio l'ornamentazione architetto- 
nica va di pari passo con la statuaria. Avve- 
gnaché so la scoltura ò peritosa a slanciarsi con 
impronta nuova in mezzo ai ricordi troppo vi- 
cini delle mostruosità scultoriche, la ornamen- 
tazione già si slancia poteudo ossa imitare di 
più la ornamentazione latina nolla modellatura o 
nell'aggruppamento dei fiori o dello foglio. Anzi, 
devo ricordarsi cho parlando dell'archilravo di 
S. Andrea, facemmo notare che nello particolarità 
e specie nello sfondo ornato, oravi una raffina- 
tezza di lavoro la quale comprometteva il valoro 
dello statuo. Ma cosiffatto squilibrio, se non ap- 
punto ragguardevole, tale da non isfuggiro al- 
l'occhio esercitato, vodosi da per tutti ì capitelli 
i quali recano foglio innestato a figure emble- 
matiche; come veggonsi in moltissime chiese di 
tutta Italia. Il capitello corintio dopo il Millo si 
fa notare più facilmento di quello cho si facesse 
nell'Ottavo e nel Nono secolo: — epoca la quale 
so fu sfavorevolissima allo sviluppo delia statua- 
.ria fu eziandio all'arte dell'ornamento. Dopo il 
jjjliUc si ritorna con più affetto al capitello co- 
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rìotio o all'orn amento a fogliami sottili o ben 
aggruppati; e il lavoro di questi è cosi sottile 
da recar maraviglia. A Venezia, a Lucca, a Pisa, 
da por tutto ove trovansi chieso dell'Undecimò 
o Duodicesimo secolo io studioso può rivolgersi, 
se vuol conoscere quest'arte ornamentalo la quale 
s'avvia con securo slancio verso nuovi splendori 
per doventaro più simpatica, più leggera, più fe- 
conda di quello che divenne, dopoché Nieeola Pi- 
sano e i suoi imitatori più sinceri vi apportarono 
quella luco immensa la quale si diffuse dal set- 
tentrione al mezzogiorno dell'Italia. 

Se l'arte pisana spinse in avanti la statuaria na- 
zionale, non si può diro eho altrettanta influenza 
esercitasse sulla plastica; questa si liberò dallo pa- 
stoie arcaiche prima di quello che si liberasso la 
statuaria, avondo la plastica crisiiaoa il mezzo 
di studiare e imitare la plastico latina: progredì 
in seguito, la plastica cristiana, per naturale svi- 
luppo storico accompagnandosi collo sviluppo 
dell'architetlura. La quale abbandonato le forme 
romanze primitive da mano a mano cho il tempo 
passava si vestiva di nuove forme originali e 
spigliato che dopo ebbero il compiuto sviluppo 
fuori d'Italia come scrivemmo nel nostro libro 
iu cui si tratta dell'architettura lombarda e ad 
archi acuti. Gol passaggio che vi fu nel Trecento 
da uno stilo all'altro e pel qual passaggio l'ar- 
chitettura dovette rinunciare allo vecchie formo 
lombardo per arricchirsi di forme nuove o ar- 
dite, l'ornamentazione architettonica abbandonò 
in modo definitivo lu forme convenzionali e i 
mostri simbolici di cui aveva avuto mezzo dì 
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sfoggiare nei secoli precedenti allo stilo degli 
archi acuti, e rivenno per moto spontaneo alio 
studio della natura, la quale non riprodusse ca- 
pricciosamento come erasi fatto noi secoli ante- 
riori, ma la studiò e la copiò invece nei suoi 
vegetali — come foglie di cardo, d'edera, di vite, 
di rosa, di quercia, d'acoro, di prezzemolo, di 
cardone — i quali riprodusse sposso tal quali la 
natura li dà incastrandoli nello modanature ar- 
chitettoniche cho nello stilo dogli archi acuti si 
affondano, si allargano, si restringono, si piegano 
in cento guise. Diamo duo esempi del tipo orna- 
mentale che or descrìvemmo (fig. 17 e 18) to- 
gliendoli dal Duomo di Firenze. Ivi notiamo la 
nervosità di cotale ornamentaziono che si invi- 
gorisce di scuri forti cho riempio le formelle con 
rigogliosi^ inusitata, che cerca l'effetto nella 
massa la qualo si allieta di putti ridenti, corno è 
ridento il tipo dell'architettura sul quale codesta 
ornamentaziono si svolge. 

Arti minori. — Ora davvero proviamo il supplizio 
di Tantalo di soffrir la fame io mezzo all'abbon- 
danza o se vi piaco meglio — posto che vi garhi 
la mitologia — proviamo il supplizio di quello 
famoso Danaidi, le quali quanto più riempivano il 
vaso forato tanto più lo trovavano vuoto. Mio 
Dio ! come potere in poche paginetto scriverò dello 
arti minori iu questo tempo in cui anche osso 
sentono il fremito di vita nuova che tutto ria- 
nima; ora che artefici distinti le spingono in- 
nanzi così nella tecnica come nella forma. L'ori- 
ficeria cho nei secoli X, XI, XII e XIII fu esor- 
tata soltanto da Monaci perchè soltanto loro 
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conoscevano ì metodi per fabbricarla, nel XIV svn: 
colo si ispira alle forme agili dello stilo archi-acuto ■ 
le quali sono opportuoissime por gli oggetti -di. 
uso sacro da costruirsi in oro, in argento, ooe.,; 
e dei quali l'oriflceria del XIV soeolo abbonila^ 
forse perché, so non unicamente, princi pai menici 
non si producevano allora che oggetti per il lussoi 
o l'uso delle chioso. Non fu che nel XV secolo] 
che l'oreficeria cscita dai chiostri rifa mondana;: 
o oltre che ad abbellire lo chiese .si detto a or- 
nare le signore ole caso. Cosi nel Medioevo, l'orafo, 
come nel Rinascimento, era scultore in metallo 
e lavorava tanlo l'oro e l'argento, quanto il ramo 
o il piombo; o nella scarsità dei metalli preziosi 
si serviva eziandio doi più vili ritenendosi con- 
sano criterio cho la correttezza della forma e la 
ricorcatozzadei particolari nobilitassero e dessero 
esso valoro alla materia. Nel tesoro di Monza, 
in quello di S. Marco di Venezia, nella sagrestia 
dei belli arredi della Cattedrale di Pistoia sac- 
cheggiata da Vanni Facci, nella sagrestia del 
Duomo di Firenze, in quella del Duomo di Mi- 
lano, nell'attore di S. Ambrogio di Milano pari- 
mente; in tutte lo sagrestie di chioso ricebo d'Ita- 
lia si trovauo saggi di oriflceria di questo tempo, 
Ancbo l'urie dell'intaglio comincili h avvilirei 
in un cammino più promettente o mostrò coi 
latti quanto anche gli intagliatori aveano pro- 
ni tato dal risorgimento della .i :■■<. Cerld. 
ancora non uve vano la mano cosi agile da etto 
giiire i solfili vilucchi del secolo Quiodiuesinufe 
imi già la fumosa scuola di Siena aveva dato -o-. 
gni di progrosso creseouto o l'attitudine, dogli. 
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artefici non mancava come no assicurano lauti 
hai mobili elio si trovano por le chiese: — un 
èàesapanco celebrato di S. Maria in Organo a Ve- 
rona, tante casso da sposa ornate tutte squisita- 
mente da formelle di svelto e capriccioso disogno 
inheui — singolare" caratteristica! — la linea do- 
mina spesso sui fogliami. A quei tempi si traeva 
partito di decorazione da quello ampie e ardito 
finestrate Io quali sono ornamento distinto di 
tutto le chioso archiacuto. Lo leggiero colonnette, 
gli archetti svolti, il movimento bizzarro di curve 
lo quali in questo fincstrato si eoiitorgono corno 
se fossero di carta, colpirono la i in aghi aziono 
degli intagliatori del XIV socolo; siecliè non di 
rado ci accade vodero dei mobili nei quali, come 
osservammo, questo fincstrate, questo formelle 
stravaganti, pieno dì curvo elio si tagliano, che 
s'intrecciano, che si arrampicano, svolgono in- 
gegnosi pensieri decorativi. 

Nò la seoltura iu avorio ebbe nel secolo Quat- 
tordicesimo minoro sviluppo di quella in legno. 
Fino dal IX secolo non si mettevano sugli altari 
ornamenti ; si principiò a ornare gli altari sol- 
tanto nel X secolo colla croce; ma però lino al 
XIV socolo anche lo croci non furono fisso, ma 
portatili. Ed è ragionevole; perocché fino al XIII 
secolo il Vescovo assisteva allo cerimonie chie- 
sastiche dal soggio rialzato nell'abside della chiosa 
da ove presiedeva e dominava cosi gli ufGzia- 
tori come i devoti sparsi nello navate. Se sull'al- 
tare vi fosse stato mosso una tavola o un'ancóna 
permanente, questa avrebbe impedito al Vescovo 
di'wolgerc gli occhi ajlo navate delia chiesa. 
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Dal Milletrecento non solo si ornò l'aliare — cho 
si chiamò maggioro — ma le chiese si ornarono 
di altri altari e cosi cominciarono a vedersi quei 
dossali portatili in avorio i quali appunto corno 
i trittici dipiuti ornavano gli altari. Di quosti 
trittici in avorio tutti quanti storiati co n'è uno 
celebrati ssimo alla Certosa di Pavia, il qualo si 
attribuisco a Bernardo dell'Uberriaea, fiorentino, 
il quale viveva sulla fine del Quattordicesimo se- 
colo. Il Museo di Gluny nelle sue preziose Col- 
lezioni d'avori possiede dei dossali portatili in 
avorio che si credono di artisti italiani. Si cre- 
dono: avvegnaché i nomi degli artisti che du- 
rante il Quattordicesimo secolo bau scolpito tanto 
gentili statuette e tanti crocefissi e hanno co- 
sellato tanti bassorilievi, sono dimenticati affatto 
c ingiustamente. Di questo secolo trovansi nei 
Musei o nelle collezioni private abbondanti avori 
d'uso profano; come cofanetti preziosi, fronte- 
spizi di libri, bastoni, scatole di qualsivoglia 
misura. 

Nel Quattordicesimo secolo era riapparsa in 
Italia anche l'arte ili incidere le pietre dure; ina 
è provato che quest'arte non principiò a pro- 
durrò buoni frulli cho nel secolo Quindicesimo. 

, j'r'l 
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DALLA SCOLTURA DI DONATELLO 
I INFIMO A QUELLA DI MICHELANGELO. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. Sì ebbe cura di tratteggiare rapidamente 
lo condizioni in cui trovavasi l'Italia nel Quat- 
trocento nella seconda parto della nostra Archi- 
tettura. Qui basta rammentare, per ispiegare il 
nuovo incremento che ebbero lo arti in questo 
secolo o in quello successivo, l'amore dell'anti- 
chità che si risvegliò nella gente colta; sicché 

10 studio di quello diventò, si può dire, una ne- 
cessità della vita. 

Fin dagli ultimi lustri del Trecento tutto prin- 
cipiava a vivero una vita nuova: — la luco o 
l'aria erano penetrato con novello vigore negli 
intelletti, i quali ora si rivolgevano con slancio 
gagliardo allo studio di un mondo positivo , 

11 qualo conferiva ad essi nuovo, ma non ine- 
splorato campo di aziono. Ci riferiamo , come 
ognun presto capisce, alla imitazione della natura 
che da Donatello o dal Ghiberti fino a Micbelau- 
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goto inclusive, preoccupò con costante amoro la 
mente degli scultori. Non si dà il vanto ni Do- 
natello e al Gioberti di aver ricondotto l'arto 
scultorica sullo studio del vero, poiché già ve- 
demmo che tale studio ili caldamoufe propugnato 
dai Pisani i qua"li diffusero l'arte loro per tutta 
la penisola; nò quesli dotterò insignificanti rit 
sultati, anzi: — i saggi cho citammo debbono 
aver persuaso, ehe quei Pisani ben seppero avvi- 
varo le statue col sentimento del qualo si pro- 
posero dovessero essere agitate, precedendo cosi 
Giotto, il Taddeo Gadiii, il Martini o ogni altro 
per cui l'arte raggiunse l'altezza che vedremo. 

Siugolaro e non ingiusliQcabil cosai Nieeola 
Pisano nel XIII secolo raggiunse colla seoltura 
i risultati i quali la pittura raggiungo dipoi noi 
XIV" secolo; Donatello e il Ghiberti precedono 
anche loro nelf eccellenza lo sviluppo che nel 
XV" secolo apportarono alla pittura il Masaccio, 
il Gianbelliuo e il Mantegna. 

Dunque volevamo osservare che così Donatello 
come il Ghiberti, preceduti dai Pisani nello stu- 
dio della natura, dettero a questo un carattere 
originale, pel quale entrambi quesli artisli insi- 
gni furono compresi nollit storia della scoltuca 
fra gli uomini che per le doti superiori lascia- 
rono lungo strascico della esistenza nel mondo, 
cho ebbe da costoro nuovi lumi, nuovo splen- 
dore. Tatti sanno elio le monli superiori abbon- 
dano di forza raggiante, la quale non solo eseroita 
una potenza ma la comunica ed eziandio la creai 
Cosi come Donatello o il Ghiberti ebbero seguaci 
e continuatori valorosi, l'ebbe istossamento Dante 
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il quale si vedo seguilo da una schiera di grandi 
Hlftl letti; Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Tasso, 
i II carattere delia scoltura che ci studiamo di 
indagare si scosto un poco dalla timidezza con 
otri furono mossi i primi passi nella epoca pre- 
isetlento a questa. Donatello fu cosi impareggia- 
bile nel basso e stiacciato rilievo come il Gbi- 
barti fu eccellente nell'alto rilievo. L'idealo o 
l'espressione- consultate sul modello della natura 
spinsero con misurato ardimento l'artista a im- 
primere nelle sue opere quella originalità che era 
strada alla perfeziono greca, ma si rispettarono 
quei ritegni e quel confine per cui la sublimità 
della immaginazione non usurpasse un dominio 
troppo assoluto su quella del sentimento. Da que- 
sto equilibrio armonico di due facoltà sorso una 
arto che superiore non poloasi desiderare; messo 
che la mento e la mano dolio scultore obbedis- 
sero con moto sicuro e spontaneo al co ocello 
formulato di sopra. Non sempre in realtà vi ob- 
bedirono; vuol diro in questo caso che lo facoltà 
della mano o dell'intelletto non erano equilibrate 
abbastanza; cosi l'esuberanza o dell'una o del- 
l'altra facoltà, portò il nuovo tracollo all'arte scul- 
torea, il quale avremo agio di studiare in que- 
st'altro capitolo. 

^-Evidentemente abbiamo nello tre porte, quelia 
<lef Battistero di Pisa del Bonanno, l'altra di An- 
drea Pisano al S. Giovanni di Firenze o quell'altra 
dia! tìbiberli puro a Firenze a S. Giovanni, lo svi- 
luppo ragionevole dei tre tipi d'arte, per mezzo 
dai quali si compì con ardire insuperalo lo svol- 
gimento della scoltura dall'emancipazione dell'ar- 
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iristiano, attraverso alla imitazione dei 
intiohl per mezzo di Niccola Pisano o del 
inuatore Andrea, fino al Ghiborli, il qualo 



berti nello spinger veloce la scoltura a quell'ai^ 
tozza da cui doveva dipoi precipitare per opera, 
di un genio colossale. Il quale, rinunciato alia, 
libertà che la scuola del Donatello e del GiiiberU 
concedeva agli scultori, e sostituito, con irrefre- 
nabile audacia, la propria personalità al linguag- 
gio multiforme della natura, deviò i suoi imi- 
tatori dallo studio di questa, e istillò loro dello 
massime vizioso lo quali non poteauo che essero 
esiziali, corno difatti furono, allo sviluppo cosi 
della statuaria, corno della plastica. Se Michelan- 
gelo dunque colla potenza del suo gonio spiccò 
sugli scultori contemporanei per modo da obbli- 
gar questi a seguire la via che lui andava trac- 
ciando, se Michelangelo sostituendo allo formo 
della natura la propria personalità quasi por im- 
porla alla natura medesima, se insomma pel suo 
genio formidabile, l'arto si vide trascinata alla 
decadenza nel XVI secolo, nel secolo precedente, 
più. timido, ma più pensoso di questo, mono ori- 
ginalo forse, ma più di questo preoccupato di 
riprodurre con accento siucero Io impressioni del 
vero, nel secolo precodonto, dicevamo, crebbero 
in Italia una quantità di scultori di ingegno, i 
quali lasciarono traccia luminosa nell'arte. SJCr- 
guondo la qualo non ù possibiìo dolersene; tanto 
essa risulta dallo sviluppo di una serio di stu.di 
svoltisi a poco a poco con razionale spontaneità. 
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1 II linguaggio della natura è eterno, non è 
6 terno però quello fatturato da menti immagi- 
nose lo quali si impongono colla violenza. Non 
sempro il genio colossale apporta al mondo la 
energia che parrebbe dovesse apportare a bene- 
ficio di tutti; il genio che niuna cosa l'arresta ò 
Otìzì dannoso. E fu, per avventura, dannoso Mi- 
chelangelo, il quale si pravalse della forza rag- 
giante, per tutti sottomettere al trono elio si era 
inalzato in mozzo ai timidi e agli indifferenti, ai 
sospettosi e agli incantati; i quali tutti, mercè 
sua, si trovarono scossi e rinviviti e abitanti un 
DD'ivo mondo assai dissimile questo, da quello 
che costoro, inconsapevoli, avevano abbandonato. 
1 Non fu così per Donatello e per Ghiberti nel 
se. "o dì cui in questo momento precisamente 
\h'^ ;imo occuparci; e ha ragione il Cicognara, il 
quale maturando forse latentemento le conside- 
razioni che noi abbiamo svolle, ci affretla con le 
sue parole la conchiusionc dello nostre; — là ove 
scrive: t che nel secolo del Ghiberti era tanto il 
numero dei grandi ingegni, e ciascuno sì grande 
che nessuno di costoro aveva bisogno di esser 
guidato, e ciascuno sì faceva una via da se giu- 
sta il proprio genio ■; — e tutto ciò perche il 
■ programma dell'arto scull orica di Donatello e del 
Ghiberti era esplicito e doveva svolgersi nel vero 
tal quale la natura lo dà. Nel concetto enunciato 
sta la grandozza dell'epoca dei Donatelli e dei 
(Jhiberli; perciocché ogni volta che in qualunque 
arte si vedo uniformità di produzione, si deve 
concluderò, che gli uomini i quali la esercita- 
rotiò furono mediocri. 

A. Melasi. Di^tized by 
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Ed ora che abbiamo capilo l'indirizzo dell'arto 
scultorica la quale si svolgo noi glorioso periodo 
fra Donatello a Michelangelo, possiamo parlare 
fruttuosamcnto dello opero più segnalato, imi- 
tando iti cii> la Metelila di Dante la quale sco- 
glieva fior da fioro. 



STATUARIA. 

2. E ove studiò Donatello? e che opero ha 
lasciato questo scultore, su cui avete con tanta 
insistenza richiamata l'attenzione nostra? E di 
quell'ali™ Gliiberli diteci pur qualcosa affinchè 
si possa osservare dai fatti il valore ohe hanno 
lo considerazioni le quali avete svolto intorno 
alla sua arte. 

È appunto sulle opere di quosti due grandi 
artisti che ora vogliamo in trat tonerò il curioso 
clic c'interroga. Donatello si sa che viaggiò di 
molto; non si sa ove studiasse; questo è noto: — 
che molto lavorò come è attestato dalle seolture 
suo di Fircnzo, di Roma, di Napoli, di Padova e 
di Venezia. Molti credono che la JSunziala di Fi- 
renze sia stalo il suo primo lavoro, lavoro eho 
gli assicurò un posto considerevole fra gli scul- 
tori. Diamo questa scoltura la quale trovasi in 
S. Croce, che ò scolpita in macigno, o dove la 
fattura e l'espressione si accomunano così, da 
restarno ora più di prima meravigliati 1 (ta- 
vola XXII). 



1 L'iia linla bianca tk'lnrpava ila lungo tririjio il busorilieto dei- 
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Erasmo da Narni dolio il Galtnmelala (PadOTa). 




MeUni, Manuale di Scoltura. 



Ulrico Hoopli odi loro. 
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La meraviglia cresco ove gli occhi si rivolgano alla 
celebro statua do! S. Giorgio cho orna un'edicola 
del lato meridionale dell'Or. S. Michele a Firenze: 
codesta figura è animata da nobile fierezza,' puro 
cho voglia muoversi della nicchia cho male la 
contiene: — la agilità delle proporzioni, le fat- 
tezze del volto, la occellenza dei particolari sono 
tutti pregi su cui vogliamo richiamata la intelli- 
genza dello studioso (tav. XXUI). Nè meno su- 
perba statua dei S. òiorgio è quella modellata 
dallo stosso Donatello pel campanile di S. Maria 
del Fiore, modesimamonte a Firenze, cho quivi si 
conosco sotto il nome di Zuccone o cho dovrebbe 
— diciamo dovrebbe — rappresentare un Ro Da- 
vid. F, cosa dire del celebre S. Marco del quale 
non si può faro elogio più grande di quello com- 
preso nelle parole che Michelangelo, dicono i suoi 
biografi, profferì davanti a tale statua: ■ Marco 
perchè non mi parli t > 

E della celebrata statua equestre cho Donatello 
scolpi per Padova? (tav. XXIV) e cosa pure dob- 
biamo scrivere per lodare la celebre Sanla Cecilia 
(tav. XXV) da tutti conosciuta; onorata da tanto 

rAnnnmiala. Reccnlcnionlo con meritoria delibera zio no dal)* D*pn- 

originali le quali io parecchi luoghi sono stalo «Hate dalla paiionia 
sagaco del signor Conti, il qu.iL' -i assunse l'incarico di questa ope- 
razione. Era, etili ognun sa, costumo in questi tempo di arricchirò 
le Mollare in tal modo; e anche in S. Craco ehi bene attori ritro- 
verà Io traccio di lillallo dorature nel monumonlo Brani del Rossel- 
lino poco discosto dalla scoltura di Donatello. La qualo, rivista spo- 
glia della tintacela cho la copriva, fa oggi un elfello tutto nuora e 
pia favorevole di prima. 
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tempo dell'ammirazione generale? Non sono frasi 
queste, per cavarsela con poco: cosi si afferma 
il sentimento pubblico il quale davanti il S. Gior- 
gio, lo Zuccone, il S. Marco e la Santa Cecilia 
ebbe ed ha parole significanti per dimostrare la 
propria ammirazione. 

E quante mai volte voi, o studioso, passando 
duranti al Battistero fiorentino non vi siete fer- 
mato stupito a guardare — che diciamo? — a 
ammirare le porte del Ghiberti — di questo emulo 
e contemporaneo del Brunellesco? — (tav. a XXVI 
e XXVII) di questo Ghiberti il quale dopo aver 
esercitato l'oreficeria assieme al padre seppe 
elevare la scoltura ancor più alto di quanto 
1' aveva innalzata Donatello, svolgendo concetti 
grandi in bassorilievi superbi che resteranno 
sempro come saggio di quanto può fare uno sta- 
tuario di grande ingegno e sicuro della mano 
pronta e disinvolta. Il Ghiberti tratto il basso- 
rilievo con una perizia e singolarità d'effetti che 
mai prima di lui s'era tentato in Italia. Trovan- 
dosi davanti alle opero di un artista siffatto e 
lasciando al cuore l'impero delle noslre sensa- 
zioni il cuore rimanda la mente a quelle famose 
parole del Brovviog: « Quando un grand'artista 
ha parlato il meglio che sì può faro è di ammi- 
rare in silenzio. ■ E ammiriamo il Ghiberti in 
questi grandi bassorilievi i quali sono bastevoli 
a dimostrare che siamo davanti a un'artista il 
quale risalterà sempre noi secoli, di luco propria, 
come spicca il lume del faro il quale ha per 
isfondo l'immensità del mare. 

Se il Donatello e il Ghiberti eccelsero somma- 
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monto in questo secolo e mercè loro la seoltura 
ebbe nuovo o formidabile impulso, un buon nu- 
mero di scultori eccellenti si schiera davanti noi 
che vogliamo conoscere cosi per sommi cupi le 
opero cospicue della scoltura italiana del Quindi- 
eesimo secolo. I Delia Robbia i Maiaui, i Pol- 
laioli, il Verrocchio, Desiderio da Sottignano, il 
Civitali, alcuni scultori iìesoìani, la scuola senese 
di Jacopo della Quercia per la Toscana; per la 
Lombardia la serie di scultori, i quali accreb- 
bero lustro alla Certosa dì Pavia; il Bambaia 
(Agostino Busti), il Fusina, Marco D'Agrato, Cri- 
stoforo Solari dotto il Gobbo, Ambrogio Dolce- 
buono, ecc. Per il Veneto giova notar subito in 
(jueila schiera valorosa, Antonio Rizzo, il Den- 
toni), l'Arici, Bartolomeo Bou, il Camelo imma- 
ginoso, ma quasi sempre scorretto nel disegno, 
i Brogni, Antonio o Lorenzo (i quali se non sono 
veneti han però molto lavorato a Venezia), e gli 
sculLori che appartengono alla famiglia Lombardi 
— una famiglia, la quale arricchì Vonezia di 
architetture e di scolture preziose. Per il Napo- 
letano — influenzato anche in questo secolo, come 
fu nel precedente, dall'arte toscana, poiché Do- 
natello si recò a Napoli per iscolpirvi il monu- 
mento a S. Angelo in Nido, o il Rossellino o 
lìenedetto da Maiauo pure vi andarono chiama- 
tivi da Alfonso — per il Napoletano, spicca in 
quella schiera, primo: Andrea Ciccione, Gugliel- 
mo Monaco, Angelo Ariceli*) fiore. Per la Sicilia 
infine s'impongono i celebri tìagini pei quali nei 
secoli Quindicesimo o Sedicesimo l'arte di quel- 
l'isola ebbe il suo maggiore sviluppo e innalza- 
mento, 
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Vedremo che !a più parte degli scultori insi- 
gni dei socoli che studiamo furono oroliei ; il Ghi- 
berti, il Pollaiolo, i! Brunellesco — cho poi in- 
nalzò la cupola di S. Maria del Fiore; — furono 
orefici Luca Dulia Robbia, il Verroccliio, il Gellini, 
e acquistarono altissima riputazione Dell' arto 
delicata dell' oreficeria prima di essero scultori 
insigni. Abituati costoro a pensare forme nuovo 
e ingegnose, in un' arto dove si accomunano 
vario attitudini, per cui l'ingegno trovasi sem- 
pre in tensione singolarissima, non farà mera- 
viglia vedere che ciascuno di questi scultori 
toscani piglia la propria strada, non s'infeuda a 
nessuno e spingesi con lena crescente a indagini 
nuove. Ecco come Luca Dolla Robbia oltre a aver 
portato nella scoltura i resultati delia mano svelta 
e della mente immaginosa, ecco come si Ìsola 
da tutti i coevi e dagli scultori avvenire per 
aver trovato il modo d'invetriare le scolture e i 
lavori in plastica con ismalto monocroino o a co- 
lori il quale difendi' le scolture stesse dallo anioni 
distmggitrlei dell'atmosfera. Luca Della Rubbia 
cho morì vecchissimo lavorò puro moltissimo. Por 
la qual cosa ben disse il Vasari nel discorrere 
della vita di Luca: • Onde no venne arricchito il 
mondo (si capisce dello scolture a smalto di Luca) 
e l'arte del disegno di un'arte nuova utile e bel- 
lissima; ed egli (cioè Luca) di gloria e lodo im- 
mortalo e perpetua. • Senonchò i lavori ohe si 
attribuiscono a Luca Della Robbia sono troppi 
perche non l'Italia, ma l'Europa intiera dovrebbo 
Luca aver riempito di opere; a sentire le Guido 
delle città; perciò è forza ammettere ohe Luca 
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sì fosso associato qualcuno nel lavoro. Difatti il 
Vasari vorrebbe far crederò che Luca dopo i 
primi resultati ottenuti dallo smalto in discorso 
sì accompagnasse i suoi fratelli Ottaviano o Ago- 
slino. Ma ii Milanesi notò che questi due scultori 
nonché fratelli non appartennero neanche alla 
famiglia di Luca. Ciò invero poco interessa nei, 
quando ii Milanesi stosso dice che in realtà un 
Ottaviano o Agostino (però di Antonio di Duccio) 
entrambi scultori, lavorarono assieme a Luca. 
La cui arte, morto lui, fu ereditata da Andrea 
Della Robbia o dui suoi Agli i quali senza l'aria 
progredire la esercitarono degnamente, come ne 
fa fede il famoso fregio dello spedale del Ceppo 
a Pistoia, il qual fregio ritenuto da qualcuno conia 
una dello ultime opero di Luca, pare invoco che 
sia dei nipote Andrea il quale avrebbe model- 
lato alcuno di quelle istorio su cartoni disegnati 
dello zio (tav. XXVIII). 

Sella tavola seguente (tav. XXIX) trovasi una 
parto delle storie famose che una volta erano 
prezioso ornamento del Duomo di Firenze e da 
vari anni furono regalato allo Regie Gallerie che 
lo collocò al Museo Nazionale della stessa citta 
ove ora si trovano. Quei bassorilievi si cono- 
scono comunemente sotto il nome di ■ cantorie 
del Duomo • perchè ornarono il parapetto del- 
l'organo pel qualo Luca della Robbia le eseguì 
assieme a Donatello. È inutile rilevare l'energia 
e il sentimento che è in tutta quanta l'opera; — 
questo saggio ò degno rappresentante dello altre 
parti. In questo cantorie erano aucho dei vaghi 
ornamenti i quali crediamo elio appartengano 
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tuttora all'opera di S. Maria del Fiore che li de- 
positò al Museo Nazionale dove si veggono sotto 
il portico del cortile. 1 

Se moke opere furono eseguito dai Della Rob- 
bia non poche furono pur condoUo dai fratelli 
Maiani Giuliano e Benedetto i quali ornarono 
molti paesi dell'Italia dol Mezzogiorno di scot- 
ture e di architetture insigni: — poiché i Ma- 
iani oltre a esser stati eccellenti scultori furono 
anche eccellenti architetti. Ci piace dare qui 
una Madonna di Benedetto la quale trovasi a 
S. Gimignano (tav. XXX) che è lavoro fra i 
più cospicui di questo valoroso artista, vuoi 
per la espressione della Vergine, vuoi per la pa- 
stosità nella modellatura e il disegno corretfo 
di quel nudo Gesù e di quei cherubini, i quali 
fan cornice al gruppo. Vogliamo dare altresì iì 
celebre busto di Filippo Strozzi (lìg. 18). Non 
tutto lo opere dei Maiani raggiungono l'eccel- 
lenza di queste due citate: e ciò è naturalissimo. 
Giuliano lavorò assai a Napoli e lasciò ivi anche 
lui una Madonna, la quale è considerata fra lo 
suo opere migliori, come ò eziandio citata con 
molto iotoresse la Annunciazione della Madonna, 



i Sicuro : queste splendido scollare sodo abbandonai? solio un 
portico d' aii conilo in nn con altri /rammenti di scollare bull iati mu 
che l'umiditi corrodo. Sappiamo che ora si asili a Fircnie la que- 
stiono dì riparare a questo aconcio col Raggruppare '.c cantoria o nel 
salane del Protorio o io S. Maria del Fioro ila dove furono tolte. Noi 
desidereremmo rivedere te scolturo di Luca dolla Robbia o di Oona- 
UUo in Duomo perché ci pare che questo sia il luogo più acconcio 
ad osse; tuttavia, purché lieno tolto di sotto il portico dol Musco 
Naiioriale ci contentiamo anche cho preralga la proposta contraria; 
— salvo poi, se « il caso, di ripararvi energicamente. 



Digilized by Google 




Digitized by Google 




Digilized by Google 




Digilizod Dy Google 



Dalla scolhtra di Donatello, ece. 137 



bassorilievo che Benedetto fece per la chiosa di 
Monto Olivoto a Napoli medesimo. Senouchò uoi 
diremo che quivi il gusto o il fare di Benedetto 
du Maiano non si palesa cosi vivacemente come 
in altre opere di lui; ma invece, la favola di 




KM. U. - Filippi Slmili (Uu.o J) Berluo). 



Napoli, fa risaltare viepiù i difetti della sua arte. 
Le pieghe doi manti talvolta troppo ampie, sono 
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goffe o non sognano bene il nudo: nello atteg- 
giamento dello figure non sempre rivelarono 
buon gusto i fratelli Mainili. Chi invoce ebbe la 
sicurezza grandissima di risultato Cu Antonio > 
Pietro del Pollaiolo, e Antonio segnatamente che 
il Vasari celebra come il primo, il quale abbia 
latto sludi profondi d'anatomìa o che se un di- 
fetto ebbe, ebbe quello di essere un po' angoloso 
come lo rilevò Leonardo da Vinci; il quale diceva 
con troppo spregio che le figuro del Pollaiolo, 
erano somiglianti a dei sacchi di noci. 

Istessa accusa ebbero da Leonardo le statue 
del Yerr occhio, il quale non meno di Antonio 
de! Pollaiolo studio sul vero l'anatomia e intese 
sempre a mettere a frutto gli studi fatti con il 
più grande amore. Olirò allo opere che fecero 
spiccare quest'artista, la alta riputazione guada- 
gnata ci la deve con poco anche alla floridissima 
scuola sua da ove escirono Leonardo o il Peru- 
gino, Lorenzo di Credi e quel Seniore Fiorentino 
die col monumento di A/e.Nfsatulro Tnrtagni detto 
a Bologna una gemma o all'arte una dello più 
belle opero scultoricho di questo secolo; e da 
ove esci anche quel Nanni (jiorio, il quale rac- 
contasi, cho morendo allo spedale rifiutò di ba- 
ciare un crocefisso ordinario che gii vonno pre- 
sentato e so no fece portare un altro di Donatello 
dicendo cho > altrimenti sarebbe morto dispe- 
rato tanto gli urtavano le opere mal fatto del 1 
l'arte sua ■. 

Diamo un saggio dell'arie di Verrocchio nella 
statua equestre di Bartolomeo Culleoni (tavola 
XXXI) che l'artista toscano modellò incompiu- 
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tamente per Venezia, io mezzo alle minaccio del 
Senato prodigo di protezioni scaudalose. Ma più 
sicuro saggio dell'arte dell'insigne scultore, poi- 
ché il monumento Colleoni fu condotto a termino 
ila Alessandro Leopardo cho lo formò e non da 
Lorenzo di Credi corno il Verocchio aveva desi- 
derato, 1 lo abbiamo in quesio figure di Cristo e 
Tommaso nell'Or San Michele a Firenze (tavola 
XXXII); ove il sentimento dell'azione e cosi pro- 
fondamente sentito che più non si desidererebbe. 
Le pieghe dei manti sono forse troppo angolose; 
non sfuggono perciò alla censura severa che Leo- 
nardo volse alla scoltura verrocchiana. Il Verroc- 
chio non senfl certo l'effetto scultonco derivante 
dulia purezza dello lineo o dulia soavità dell'e- 
spressione come lo sentirono altri toscani : — Mino 
da Fiesole segnalamento, il quale col monumento 
Salutali che è nel duomo di Fiesole mostrò che 
squisitezza di sentimento lo animava, e il Iìos- 
sellino delicatissimo, il quale fece opera distinta 
nel sepolcro di S. Miniato a Firenze, e non mono 
distinta la foce col monumento ohe innalzò quivi 
parimente in Santa Croco a Leonardo Bruni che è 
una piccola gemma di quel tempio consacralo alle 
glorie d'Italia (tav. XXXI11). Anche Desiderio da 
Settignano fece un'opera famosa col monumento 
Marzupptni pure in S. Croce. Si disso che quelli 
scultori furano monotoni e si negò loro, giusta- 
mente, la forza del tocco o la fantasia feconda; 



1 Alessandro Leopardi o Alessandro ivi Gallilo, come fu detto, 
dVve averii fatto ben poco a quella stalna; — li fattura riioli la 
ipiiio di Ycrrocclijo, secondo noi, 
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ma ancora non vi fu alcuno che azzardò di ne- 
gare, a questi scultori toscani, un cuore gentile, 
capace di commuoversi alle espressioni pili squi- 
sito che dà il vero. Perciocché costoro furono 
veristi, cioè imitarono la natura con indagine sa- 
gace — veggansi i ritratti; — e sentirono l'emo- 
zione dell'anima come più non potrebbesi desi- 
derare; — si guardino le loro scolture di soggetto 
religioso': si guardi, per es., la Fede del Ci vitali 
(tav. XXXIV). 

Non è nieut' affatto vero, conio scrive il Vasari, 
che il Civitidi artista squisitamente gentile sia 
stato scolaro d' Jacopo della Quercia (Vita di Ja- 
copo delia Quercia). Questi era morto prima. che 
il Civitali nascesse. Ma pur togliendo a Jacopo 
la gloria di avere indirizzato all' arto il Civitali 
non per questo il suo nome scema in riputa- 
zione. Il suo nomo ò affidato a glorioso opero; è 
affidato alla superba fontana la quale ornava la 
piazza del Comuno di Siena e che Uno dal 186U 
fu sostituita da un'altra che il bravo Sarrocchi 
esegui sul modello di quella di Jacopo della Quer- 
cia. La fonte originale ora ridotta in condizione 
sciagurata; fecero bene i Senesi a toglierla da 
dove era o a conservarla in luogo non esposto 
alle intemperie. Jacopo della -Quercia senese e il 
Civitali lucchese non sono stati studiati tanto 
quanto sono meritevoli. È indubitato oho se la 
scuola senese tenne alta posiziono nell'epoca qui 
interessata ciò lo deve al valore di Jacopo della 
Quercia dei cui insegnamenti si giovarono gran- 
demente Pietro del Minella, Lorenzo di Pietro di 
Giovanni di Landò detto il Vecchietta — arto- 
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fice universale — per dir di qualcuno. Notisi, 
che non abbiamo scritto il nomo di Niccolò d'An- 
tonio o Niccolò Bolognese corno lo dice il Va- 
sari che lo vorrebbe scolaro di Jacopo. Sta il 
fatto che Niccolò d'Antonio abitò Bologna, che 
ivi fece il coperchio delia famosa arca di S. Do- 
menico cominciata già nel secolo Tredicesimo 
da Niccolò Pisano; sta il fatto che Jacopo della 
Quercia fu chiamato a Bologna dall'arcivescovo 
d'Arli, ma lo dato di nascita o di morto smen- 
tiscono risolutamente che il celebro Niccolò d'An- 
tonio sia stato scolaro di Jacopo. 

Abbiamo scritto i nomi dei più distinti statuari 
lombardi; ora è necessario discorrere un po' 
delle costoro opere. E cosa superflua ricordare 
che se in queste l'influenza toscana ■ si può fa- 
cilmente verificare * come osserva il Cicognara, 
tuttavia nella Certosa di Pavia, voglia o non vo- 
glia l'erudito autore, sì afferma una scuola scul- 
torea lombarda che può rivaleggiare con qual- 
sisia altra reputata scuola di scoltura. Cristoforo 
Solari esimio fra lutti gli egregi cho ornarono 
di loro opero quel cospicuo tompio del Rinasci- 
mento, Cristoforo Solari notissimo pel sopranno- 
me di Gobbo e del quale si narra che allorquando 
fu collocata in S. Pietro di Roma la Pietà del 
Buonarroti alcuni Milanesi asserirono che era la- 
voro suo (tantoché Michelangìolo si determinò 
di incidervi il proprio nome perchè si dileguasse 
questa voce che pare potesse prendere consi- 
sistenza) Cristoforo Solari (se è vero che sono 
tutte sue lo scolture cosi della Certosa di Pavia 
come quelle del Duomo di Milano, che gli si at- 
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tribuiscono) bisogna notarlo fra gli eminenti iti 
scultori del secolo il quale ora c'interessa stu-,; 
diare. Non scopriamo nell'arte del Solari nò In 
ingenuità carezzevole dell'arto di Donatello, nòdaic 
vigorosità fantasiosa di quella del Ghiberti, nò' ti 
sappiamo scorgere la semplicità della scoltura (ti, • 
Luca della Robbia, nondimeno è tale la verWàji 
dello scolluro solariane che acconsentiamo a scri- 
verò nel libro dei più ragguardevoli scultori del 
secolo XVI, Cristoforo Solari. E non fu forse insi- 
gne anche quell'Andrea Fusina cho lavorò ancho 
lui alla Certosa? E Jacopo da Tradate autore di 
una eccellente statua sapprosentante Martino Vi 
E Marco Agrate che nella statua celebratissima 
del S. Bartolomeo scorticato cho è a Milano. mo- 
strò quanto esperto fosso nella scienza dell'ana- 
tomia? E cosa mai non si può dir di borio della 
scoltura di Antonio Arnadeo, l'autore del famoso: 
deposito di Bartolomeo Colleoni che è a Bergamo 
e del quale, Amadeo o Omodeo scultore e archi- 
letto, offriamo questo vago capitello (tav. XXXV) 
che è opera originale e interessante della Certosa? 
E il Bambaia (Agostino lìusti) che fu contempo- 
raneo del Fusina o cho scolpi il monumento a 
Gastone di Foix por commissione di Luigi XII 
ro di Francia, e che alla Certosa lavorò anche 
lui opere insignì; o Gian Giacomo Dolcebono ar- 
chitetto e scultore il quale scolpi i depositi se^ 
polcrali della famiglia Caimi nella cappella dì 
S. Ambrogio in S. Eustorgio di Milano? E dei 
molti altri scultori cho lavorarono alla Certosa o 
di quelli altri cho lavorarono al Duomo, i quali 
insieme ai piti insigni concorsuro ad affermare 
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!a scuola scultorea lombarda, la quale inconscia 
dt-oerte raffinatezze e certo idealità corno ermi 
sentile iu Toscana si affida con slancio energico 
al naturalismo e mostrasi sicura nei propri in- 
liwidiiuenli e vibrata e forte; — cosa si può dire? 
Cosa si può dire in omaggio alla bravura di 
lutti questi scultori, in un libretto conio il nostro 
che- devo accennare per sommi capi la storia di 
uh' arto che ebbe in Italia cosi svariate impronto 
come l'ebbe la scoltura? Notiamo, lauto perchè 
allo studioso non gli sembrino affatto nuovi un'al- 
tri volta, i nomi di altri scultori distinti, i quaìi 
aiutarono il Bambaia nel lavoro del monumento 
a Gastone di Foix. I nomi sono: Gian Giacomo 
di San Gallo, Ambrogio da lìornago, Gian Pietro 
da Boruago, Giovanni Ambrogio da Cremona, An- 
drea da Sarouno, Agostino del Pozzo, Cristoforo 
Lombardo, Ambrogio l'omero, Ambrogio d'Ar- 
luno, etc. 

Fra gli scultori veneti abbiamo dianzi ricor- 
dato pel primo Andrea Riccio di Padova dello 
il Briosco. L'opera del Riccio si svolge parte nel 
Quindicesimo secolo e parte nel Sestodocinio. 
Paro evidente che il Riccio abbia assai profittato 
dello esame e studio dei lavori che Donatello o' 
fece in Padova; perciocché nelle scolture di que- 
sto artista delicato, all' individualità propria si 
innesta costantemente un soffio di vita toscana 
il quale non può sfuggire agli intendenti. Ciò 
non vuol mica dire, intendasi bene, che l'arte 
del Riccio non spicchi cosi di forza propria da 
impressionare e da influenzare beneficamente la 
sooltura dei contemporanei; — anzi il Riccio 
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s'innalzò su tutti; tantoché nel por meriterai 
candelabro di Padova si ha ragiona di aggrap- 
pare Andrea Riccio con Donatello e con trhiberti. 

Venezia 6 piena di scotture dell'insigne artista 
padovano e specialmente è ricca di bassorilievi 'fi- 
gurativi o ornamentali in marmo, in bronzo tthe 
sono meravigliosi per l'aggruppamento variato 
e mosso sempre e per la finezza -dell' esocuzrOtte.. 
È del Riccio il mausoleo Torrioni a Verona; altro 
prezioso lavoro di cui ampiamente discorre An- 
drea Maffei nella sua Verona illustrata. Venezia 
conserva altresì delle scolture insigni di un An- 
tonio Rizzo o Riccio, che spesso si trova confuso 
con Andrea Riccio 1 al quale gli vennoro attri- 
buite molte ligure del monumento di Niccolò 
Tron ai Frari. È anche attribuito a Antonio 
Rizzo il monumento Foscari il quale Irovasi come 
il primo ai Frari, ma non è, come quello di Nic- 
colò Tron, opera egregia; che anzi questa è sca- 
dente. Ma i duo monumenti ricordati sono proprio 
di mano del Riccio, autore sincero delle statue 
di Adamo ed Eva al Palazzo Ducale? 

Queste due figuro che ornano due nicchie del 
palazzo Ducale non sono egualmente eccellenti. — 
Adamo ò figura agile, originale; Eva invece ol- 
tre a essere goffe tta rammenta troppo nella posa 
la Venere Medicea. 

Ma l'opera sotto ogni rispetto considerevole 



1 Por molto lompo gli scrittori d'arte confusero Antonio Riccio o 
Rino con Andrea Iticelo detto lìrinsco. Il Morelli pano in chiaro, 
nella suo noie all'Anonimo, ebe il Riccio di coi parliamo ora poste- 
riore al 11 ri osco. 
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e maggioro del Riccio architetto e scultore è uno 
dei pre-scelti interni del cortile del palazzo du- 
cale già ricordato. Nei lo studiammo rapidamente 
sotto il rispetto architi! ttonico e volemmo accen- 
nata quest'opera agli architetti che io difficolti 
puerili sgomentano spietatamente; ora lo accen- 
niamo agli scultori d'ornamento domandando a 
costoro, se mai più grazia e più agilità potes- 
sero avero gli ornati architettonici, so questi 
potessero essere piti vaghi, più gentili, più fles- 
suosi di quelli del Riccio; modellati per riempire 
lo tanto formelle le quali nascondono all'occhio 
dell'esperio una bruttura che parea non si po- 
tesse evitare. Ma qui, che il discorso ci ha con- 
, dotto a parlaro con entusiasmo delle scolture or- 
namentali del Rizzo, s' impongono alla mente le 
scolture di Pietro Lombardo; anzi quelle degli 
scultori che la famiglia Lombardi, di cui Pietro 
fu capo stipite, produsse; quelle scoìture che det- 
tero incremento ancor maggiore alla scoltura or- 
namentale la quale per mezzo di codesta famiglia 
raggiunse l'eccellenza. Inutile dire che questi 
scultori Lombardi 1 trattarono la statuaria. 1 mo- 
numenti sepolcrali da loro eretti a Venezia, di- 
mostrano con quanta grazia scolpissero le figure 
al pari degli ornamenti. 
É lavoro di Pietro Lombardo atto a mostrare 



^ ' Questa famiglia discende di un piccolo paese della Lombardia; — 

sìmo e ricco. Vedi Kf.hu, Marniate di Architettura, parlo primi. 
Dtrico Hocpli edìtofo. 

A. Mulini. li) 
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la sua capacità come statuario — fra gli altri — 
il monumento Zeno a Venezia, io San Marco; è 
di Martino Lombardo la scuola di S. Marco dove 
sono scolpiti duo looni di grandezza naturale a 
basso rilievo che staccano da un caseggiato in 
prospettiva la cui bellezza mandò in visibilio il 
classico Diedo: Antonio Lombardo Aglio di Pie- 
tro lavorò assiemo a queslì; ma non sappiamo 
sicuramente l'opera che esegui; e più degli al- 
tri che restano della famiglia Lombardi — cioè 
Moro Lombardo che si crede figliuolo di Martino, 
Santo Lombardo che era figlio di un Giulio il 
quale probabilmente fu architetto o scultore an- 
che lui — più di tutti, dioevasi, è da pregiarsi 
come statuario Tullio Lombardo, che nella sta- 
tuaria fu il primo della famiglia come lo atte- 
stano lo statue del monumento di Giovanni Mo- 
eenigo a Venezia; — in S. Gio. e Paolo — e il 
bassorilievo di S. Gio. Crisostomo pure a Ve- 
nezia; dove, so ò notevole nello aggruppamento 
dello pieghe un colalo artifizio non molto sim- 
patico, scorgi tosto nella esecuzione dell'assie- 
me che l'autore maneggiava lo scarpello -con 
disinvoltura e con grazia, Pregi, questi, comuni 
a tutte le opero scultoricne di Tullio Lombardo: 
anche ai bassorilievi, por es., della Cappella del 
Santo a Padova. Il nome di queslo artista si 
trova congiunto talvolta a quello di un altro di- 
stinto scultore che si chiama Pergotele. Non pos- 
siamo a meno, parlando di scoltura veneta, di 
citare altresì Bartolomeo lìon il quale si ritiene 
autore dei magnifici capitelli figurati cho ornano 
la facciata del Palazzo Ducalo di Venezia. 
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Spingiamoci in giù verso il mezzogiorno; fer- 
niiamoej a Roma, tanto per rilevare che anche 
ivi si vede l'influenza della scoltura toscana. Non 
pervennero nomi di scultori romani di questo se- 
colo, è noto pertanto, che lavoravano a Roma Si- 
mono Ghini o il Filarote; ma nei monumenti del ve- 
rnavo Piceolomini in S. Agostino (cho rammenta 
un egregio sepolcro dì Mino da Fiesole da que- 
sto eretto a Paolo II, in 8. Piotro) in quello di 
Bartolomeo Roverella in S. Clemente, nei due 
del Gapranica e del Coca in S. Maria sopra Mi- 
nerva, in quello di Rodrigo Sanzio nell'atrio di 
S. Maria dì Monferrato, e in altri ancora, l'arte 
toscana, e specialmente quella delicata e soave 
dì Mino da Fiesole, timidamente si palesa. E 
spiugiamoei ancora fino a Napoli per salutare in 
Andrea Ciccione imo scultore e architetto valo- 
roso che fu dotato di fantasia straordinaria o 
modellò largo e eoo coraggio come si rileva dal 
mediocre monumento da lui erollo a Ladislao in 
S. Gio. a Carbonara. E di fantasia vivace fu do- 
tato altresì Antonio Bamboccio e Guglielmo Mo- 
naco entrambi scultori poco più che mediocri, i 
riunii restano assai addietro a quell'Agnolo Amelio 
Fiore il quale senza avere mai mostrato dei 
lampi di ingegno forte e individuale, seguendo 
1' esempio dell' arte di Donatello seppe infondere 
«Ha sua, grazia di fattura e soavità di senti- 
mento cho nelle opere di molti artisti conterra- 
nei o contemporanei mostrava di andare spersa 
fra le contorsioni audaci e gli aggruppamenti 
spensierati e abbondanti. 
Ora che rimane da dare un'occhiata in Sicilia 
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ognun deve rammentarsi subito il lustro che ivi 
ebbero i Gagini nei secoli Quindicesimo e Sedi? 
cesimo. In Sicilia la scuola famosa dei Gagini, v&- 
nuli di Lombardia, s'inaugura con Domenico. Ma 
delle scolture di lui non restano che scarse no~ 
tizie; perciocché sebbene sia da credere che net 
esistano ancora in vari luoghi dell'isola, non bì 
ha certezza quali siano precisamente. È corto di 
Domenico Gagini un'arca marmorea danneggiai» 
moltissimo, fatta por contenere le reliquie del 
corpo di y. Gandolfo nella chiesa maggiore in 
Polizzi. L'arte in questo monumento si mostra 
molto innanzi nella forma; nel tocco c'ò disin- 
voltura, c'è morbidezza nello earni delle figure a 
naturalezza d' espressione. Dopo Domenico il tin 
gliuolo Antonello eccelso cosi nelì'arte scultorie» 
che non passò molto tempo che per tutta l'isola 
si bramasse di avere o vedere i costui lavori. La 
prima sicura opera che si dà di Antonello Ga- 
gini è una Madonnina in piedi che fu giudicata 
tal saggio da far prevedere la carriera brillan- 
tissima che era riserbata al giovine scultore. 
• Gol suo altissimo ingegno e con quel gusto o 
sentire incomparabile — osserva il Di Marzo 
nel volume primo dei suoi Gagini e la Scoltura 
in Sicilia pubblicato recentemente — onde fa 
primo fra tutti sin dalla sua dimora in Messina, 
diodo pertanto Antonello Gagini al maggior svi- 
luppo dell'arto un si vivo impulso per cui la 
bellezza, la grazia, l'espressione, il disegno, l'è. 
secuzione squisita delle sue opere, cominciarono 
in lui a palosare un artefice eho vineea di gratì 
lunga in merito quanti Io avevano preceduto; e 
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«he, seguendo pure egli lo loro ormo nella soa- 
vità del carattere e del sentimento, levuvasi a 
unii eccellenza non mai da altri raggiunta. > 
'■'Insomma, tralasciando per brevità spietata di 
accennare agli altri Gagini, rileviamo che la scol- 
pirà siciliana fu evidentemente influenzata da 
quolla toscana. Esistono a Palermo e in altre 
citlù dell'isola delle scolture di Bartolomeo Ber- 
retta™ e di Giuliano Macino scultori carraresi, 
(lon essi la influenza della scoltura toscana potè 
meglio congiungorsi all'arte che Domenico Ga- 
gini portò in Sicilia dalla Lombardia, lui essendo 
— come abbiniti visto — lombardo; perciò la 
naturalezza e vigorosità della scoltura di Lom- 
bardia combinata poi col tempo alla serenità o 
correttezza della scoltura toscana, die luogo, mer- 
cè l'opera della gloriosa famiglia dei Gagini, ad 
una scoi tura originale, la quale rappresenta nel 
modo il più degno l'onor dell'arte in Sicilia per 
lo spazio di circa due socoli. 



SCOLTUBA ORNAMENTALE. 

3. La ornamentazione architettonica. — Ebbe 
uno sviluppo altissimo nel Quindicesimo secolo. 
Fu in questi tempi che si principiò a far uso di 
eerti ornati agili che si svolgovano con andaturo 
capricciose su pei rincassi dei pilastrini che tal- 
volta si avvolgevano sur una parte dei fusti dello 
colonne che acquistavano cosi galanteria e lusso. 
Sui primi tempi in cui in Italia si era abbando- 
nato il sistema ad archi acuti e l'architettura si 
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inspirava dai modelli latini innestando alle iori»e 
classiche la sveltezza, la fioritura dell'avelli tettura 
ad archi acuti, l' ornamentazione architettonica 
fu abbondante e gentile, mantenendo per altro 
quella giusta misura la qualo ò necessaria per 
evitare il caricato e il pesante. Ed è singolare 
cho mentre la ornamentazione, anche in molti 
dei monumenti sepolcrali i quali abbiamo avuto 1 
occasiono di citare, e rigogliosissima sì che non 
v'è parte di codesti monumenti la quale non sia 
fiorita di giràli, di festoni, di fruttami, di putti, 
e singolare che i monumenti stessi non siano mai 
grevi corno facilmente avrebbero potuto ossere. 
Ma è che l'ornatista del Quindicesimo secolo sa- 
pea bene innestare l'ornato all'architettura per 
modo cho quello scaturiva spontaneo da questa; 
e badavo, l'artista, di unire bene lo linee sottili 
e delicate dell'architettura, con gli ornamenti 
pure sottili o delicati. Nei citati monumenti se- 
polcrali di Firenze, di Antonio lìossellino, di De- 
siderio da Settignano, di Benedetto detto daRo- 
vezzano non già, come provò il Milanesi, perchè 
fosso di Rovezzano, ma perchè Benedetto ivi pos- 
sedeva di molti terreni, di Mino da Fiesole, etc, 
net lavori di quella serie illustre di scultori che 
lavorarono alla Certosa di Pavia, in tutte lo opere 
della famiglia Lombardi a Venezia, e giù giù noi 
monumenti cho s'incontrano a Roma, a Napoli, 
in Sicilia, incontriamo con poca diversità d'in- 
tendimento ia ornamentazione architettonica la 
qualo si svolge agile e ridento nel modo che ab- 
biamo indicato più in su. 
Certo la ornamentazione di questo secolo non 
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ha la nervosità di tocco che dà rilievi o scuri 
torti come l'ebbe V ornamentazione del secolo pre- 
cedente — vale a dire del Quattordicesimo — 
ma ha tocco eleganto o pieno di grazia il quale 
spporiunanieute si anima, si invigorisce, ma sem- 
pre coli' intendimento di fare opera eleganto e 
delicata e non mai per dare a questa l'impronta 
dì maschia virilità. Troviamo inutile di scrivere 
qui una sQl arata di nomi di illustri ornatisti i 
quali lasciarono opere cospicue, e di rammentare 
alcuno di queste dal momento che non ci pro- 
ponemmo precisamente di svolgere una storia 
della scollura ornamentale in Italia; basta dire 
che molti dogli statuari rammentati nel paragrafo 
precedente furono ornatisti eccellenti i quali, co- 
mò apportarono squisito sentimento nella scol- 
tura dello statue, cosi apportarono nolla model- 
latura dei capricciosi ornamenti i quali resteranno 
a esempio continuo dì gusto delicato e di maniera 
disinvolta. 

Arti minori. — Se si ricorda che la maggior 
parto degli scultori toscani osci dallo botteghe 
d'oriflceria, che l'oriflceria italiana ne] Quindicesi- 
mo o Sedicesimo secolo e più avanti ancora, era 
affidala a artisti come il Pollaiolo, il tìhiberti, il 
Vorrocchio, il Finiguorra, il Hichelozzo, il Bru- 
nolloschi, i Maiani, Desiderio da Settignano, il 
Gellini, che cotesti insigni legaron lo gioie, Ia- 
voraron di cesello, di smalto, di filo, di grosseria, 
niellarono, modellarono; so si rammonta che nel 
Veneto o nolla Lombardia fecer medaglie in que- 
sto secolo il valoroso Pisanello (Vittore Pisano) 
vcrouose, o il Vellano di Padova, e che fece mc- 
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daglie perfino il soavissimo Giarabellino, e il La-, 
gola di Parma, e Sperandio di Mantova; quando 
si sa che fiorirono in Sicilia fra gli altri: Bernar- 
dino Lo Massaro, Luca Risaliba, il Coaori o Onori 
che si voglia chiamare, il famoso fonditore Anni- 
bale Scudaruiglio e superiore a lutti vi fiori Ni- 
bilio (ìagini, nipote del sommo scultore Antonello 
e ultimo delle maggiori glorie dei (ìagini in Si- 
cilia, quando si ricorda tutto questo o' non vaio 
la pena di sciogliere un inno di ammirazione pei 
lavori di orilìceria condotti in questo tempo; nò 
importa rammentare il reliquiario di Bolsena 
da tutti citato, il tabernacolo del Sant'Anello di 
Perugia, l'altare del Sant'Iacopo di Pistoia dove 
Filippo Brunelleschi fece i due bellissimi busti 
di Profeti 1 quali sono nelle testate della tavola 
dell'altare. Solo vogliaru rilevare che l'oreficeria 
dal Rinascimento si presentò sotto forme novelle, 
imitando gli Etruschi nell'assotigliare l'oro, emu- 
lando nella montatura dello gemmo i Romani, i 
quali incastonarono nelle fibule e nei diademi 
voluttuoso matrone, carnei della Grecia, e gli sca- 
rabei e gli amuleti dei sacerdoti. 

Nell'arto dell'intaglio la scuola di Siena la quale 
Hqo dal secolo Tredicesimo primeggiava, ac- 
quistò novo vigoro nell'epoca del Rinascimento; 
a Siena vi sono bellissime opero d' intaglio; a 
Firenze Giuliano da Maiano scolpi aiutato dal 
fratello Benedetto e da un tal Francesco detto il 
Francione lo porte di legno della sala d'udienza 
del palazzo della Signoria; gli ornamenti scolpiti ■ 
degli armadi della sagrestia in S. Maria del Fiore 
e quelli del coro del Duomo di Perugia; a Pi-i 
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stoia, a Pisa, a Arezzo, a Orvieto pure trovane] 
degli intagli eccellenti. La vaghezza degli orna- 
menti in tutti questi lavori si accomunava con 
la sobrietà galante delle linee architettoniche: 
— sono foglie sottili, animali tantastici, puttini 
svelti, frullami, festoni, foglietto, imperlati, lini 
e ricchi. Insomma l'intaglio — comprendiamo in 
questo non solo quello ornamentale, ma anche 
il figurativo — è stato molto coltivato in Italia 
dalla metà del Quattordicesimo secolo alla fine 
del secolo Quindicesimo. In questo tempo Dona- 
tello e Brunelleschi scolpirono i famosi crocefissi 
(a proposito dei quali il Vasari raccontò !a gaia 
novellina delle uova) i quali si trovano entrambi 
a Firenze : — quello del Brunelleschi in S. Ma- 
ria Novella e quello di Donatello in S. Croce. 
Fece crocefissi il Veri-occhio — cosi dice il Va- 
sari — e Lorenzo di Pietro, soprannominato il 
Vecchietta, a Siena che impressionò vivacemente 
pei suoi bronzi, scolpì nel 1442 una statua bel- 
lissima di Cristo che crediamo trovisi tuttora nella 
Cattedrale. 

Spessissimo incontriamo noi mobili di quest'e- 
poca dei Vrogietti dorati, degli ornati cho stac- 
cano sul fondo colorito, specialmente blu; come 
spessissimo l'opera capricciosa dell'intaglio tro- 
viamo accompagnata con lavori superbi di tarsfa 
la quale si esteso in modo particolare in Italia 
dal giorno in cui Brunelleschi si die a insegnare 
geometria e prospettiva all'artefici. L'intarsio che 
nell'epoca del Rinascimento lo troviamo congiunto 
all'opera d'intaglio, come lo provano i cori boi- 
lissMni. p. es., di S. Francesco in Assisi, di S. An- 
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tonio di Lendinara, di S. Maria io Organo a Ve- 
rona, di S. Michele in Bosco a Bologna, di 
S. Pietro a Perugia, Ho tarsio nella fine del Qmtt 
tordicesimo secolo e sul principio del Quindicer, 
simo, fu tenuto in grande onore; sicché artisti 
cospicui vi si dettero, come, ad es., vi si de^ft. 
Benodetto da Maiano, il quale può ben credersi 
quanto si distinse, lui artista immaginoso e tautot 
sicuro. * ,1 

Bisogna ricordarsi inoltre cho insieme all'in ri 
taglio e all'intarsio rifiorì la scoltura di avorio 
nella quale come nella ebanisteria si apporti) fi- 
nezza di disegno, abilita plastica, esatta e intel- 
ligente esecuzione. Questi pregi degli artisti dei 
Rinascimento da tutti riconosciuti, è naturale che 
in qualsivoglia opera e' si palesino. 

Rifiorì pure nel Quindicesimo secolo l'arte d'in- 
cidere lo pietre duro, la quale era riapparsa in 
Italia nell'ultimo terzo del Quattordicesimo se- 
colo. Sotto ai papi Martino V {1431) e Paolo II 
(1471) ci fu nolla gente addirittura un entusiasmo 
per la glittica; — nota il Vasari. — Lorenzo dei 
Medici e Piero suo figlio, entrambi appassionati 
dei carnei antichi, ne composero una colleziono 
numerosa per arricchir la quale chiamarono a Fi- 
renze i migliori artisti del tempo. A questa scuola 
si formò Giovanni soprannominato della Corniola 
cho è considerato come il primo restauratoro 
della glittica. Tosto egli ohbe un concorrente nel 
milanese Domenico a cui fu appiccicato il sopran- 
nome dei Carnei; accanto al quale si possono 
citare fra i valorosi Francesco Francia, pittore, 
il famoso Garadosso, oco., ecc. 
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Giova osserverò cho in questo secolo XV l'I- 
talia si fece bone innanzi anche nella scoltura 
delle medaglie, anzi l'Italia primeggiò su lo altre 
nazioni. Abbiamo citato alcuni artisti i quali ec- 
celsero in questo considerevole ramo della scol- 
tura; non abbiamo più che a aggiungere, a quei 
nomi, quelli di Donatello, di Verroccbio, del Pol- 
laiolo, di Michelozzo — artisti che modellarono 
e fusero lo medaglie — per dare un'ìdoa giusta 
dell'altezza che in questo secolo fu raggiunta 
dalla numismatica nazionale. 

Dobbiamo rammentare sempre che ai tempi del 
Rinascimento, l'Italia aveva il primato nelle in- 
dustrie artistiche su le altro nazioni ; quel pri- 
mato che pi-u tardi la Francia e il Bolgio, e più 
tardi ancora ringhili erra o la Germania gli hanno 
conteso. 
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1. In questo capitolo ci proponiamo di com- 
prendere, come vedesi, lo svolgimento soultoriuo 
di un periodo artistico molto vario e molto in- 
teressante. Michelangelo iniziò un'arte tutta sua 
personalo. It gonio che ci dette il David e il 
Mosè affrettò straordinariamente lo smarrimento 
della scoìtura. Tutto ora si varia: Firenze che 
con Donatello, con (ìhiberti, con Brunelleseo, con 
l'Alberti, con Masaccio, con tìhirlandaio era stato 
il centro dell'attività artistica [d'Italia per tutto 
il Quattrocento e parte del Cinquecento, lì'ora 
innanzi sì vede sostituita da Roma. 

Roma chiama a sè per mezzo dei suoi papi i 
migliori artisti d'Italia; Firenze la quale per mezzo; 
dei vecchio Cosimo e del nipote Lorenzo avea : 
visto sorgere e fiorire e cadere i grandi precur- 
sori del Cinquecento, proparò dunque alionialo 
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glorie di S. Pietro e del Vaticano. Perciocché so 
Michelangelo ebbe la formidabile influenza che 
molti sanno, bisogna pensare che Donatello, e 
(jlhiberti, e Mino da Fiesole, e Luca della Robbia, 
e gli altri Quattrocentisti gli avoano preparato il 
terreno capace di fecondare l'idea sua audace. 
Michelangelo nacque dieci anni dopo la morte di 
Donatello: ma chi non rileva fra l'indole di questi 
duo artisti una rassomiglianza? I geni, ha detto 
Victor Hugo, si equivalgono, ma nel caso nostro 
potrebbesi dire, si rassomigliano. Fu cercato da 
quale artista derivasse il Buonarroti ; la so- 
miglianza della sua indolo con quella di Dona- 
tello era si evidente che un fiorentino, fra gli 
spiritosi di quoi tempi, fece l'acuta osservazione 
che Donatello buonarroteggiava ovvero Buonar- 
roti donaleUnwva. Tanto per giustificare l'os- 
servazione che riportiamo perchè la riconosciamo 
giustissima, citiamo di Donatello la statua del 
S. Giorgio la quale è fra le più belle opero di lui 
od 6 l'imagino della sua scoltura energica. 

Se Masaccio non avesso circa trent'unni avanti 
che Michelangelo scolpisse il David, dipinto la 
Cappella del Carmino a Firenze, 1 avrebbe potuto 
il Buonarroti ricavare da quel blocco straziato 
da Simone da Fiesole, una delle statuo più belle 
die egli scolpi? Se il tìhiberti non avesso mo- 
dellato le porte da lui, Michelangelo, dette degno 
del Paradiso, avrebbe ei forse a 16 anni , come 
racconta il Vasari, meravigliato il Magnifico colla 
maschera ben nota? 
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Tutto ciò diciamo non per iscemare merito a 
questo grande artista che collo scarpello non ha 
rivali; ma per notare che già oravi uu pubblico 
assuefatto a gustare le opere d'arte di maestri 
valorosi; e per constatare altresì che la gloria 
di Michelangelo e' si devo più di quel che si 
crede, ai precursori del Cinquecento dalla cui 
arte l'arte ili Michelangelo derivò naturalmente, 
senza peraltro mostrare nessun seguo palese di 
cotal derivazione. Che il pubblico essendo assue- 
fatto a gustare le opere d'arte di valore, com- 
prendesse tosto Michelangelo lo prova il fatto 
della strada che l'arte uiichelangelesca compì, 
senza intoppi , ma sicura nei propri intenti. Da 
Michelangelo in avanti la scoltura si vede cor- 
rere precipitosamente al suo tramonto. È vero 
che i tempi ormai volgevano per l'arte poco 
lieti, avvegnaché il gusto del pubblico si era 
smarrito; ma il Buonarroti che era la personi- 
ficazione sublime dei tempi in cui viveva, è vero 
altresì che non seppe arrestare il funesto travol- 
gimelo artistico che anzi inconsapevolmente af- 
frettò. — 11 gonio di Michelangelo, chi non lo sa? 
è grande; Michelangelo è un anatomico senza 
pari, ha vigoroso il braccio, la mente immagi- 
nosa, nel mondo non vede che sé, tutti quandi 
debbono inchinarsi a lui; ei si ribella perfino alla 
natura. Michelangelo è un genio al quale più 
non bastano io formo consuete e i sentimenti 
universali del core umano, e vagheggia un 'di- 
verso mondo o piuttosto realizza il inondo chu 
vede nei suoi sogni, ed ò attratto a penetrare 
dipiù nelle profondità della natura umana ausai 



Digitized by Google 



Dalia scollura di Michelangelo, eec. iì>9 



a sorprenderne ([avvicino lo passioni di là d'onde 
germogliano. 

Ma che forso Michelangelo quando disegnava 
Sì vero si proponeva di farlo somigliante? Chi 
si propone di copiaro rosta sempre addietro — 
èra solito dire: e anche al Vasari glielo disse 
il Buonarroti che lui ■ aborriva di far somigliare 
Ki vivo Michelangelo cercava nei suoi disegni 
la verità subordinata all' espressione di due sen- 
timenti che dominavano l'animo suo: la fierezza 
e la grandiosità: ed è per questo che essendo 
sempre personale nella imitazione, Michelangelo 
è, so mai si potesse dire, superiore al vero. Mi- 
chelangelo ò men bello di Fidia, ma più di que- 
sti è più umano, più Aero e più libero. 

Vi sono degli artisti eccellenti davanti lo cui 
opero gli ignoranti restano indifferenti : — dicia- 
molo francamente: si può crederò che taluno ri- 
manga freddo davanti Raffaello, ma davanti Mi- 
chelangelo non o possibile che un uomo non si 
senta scosso. Intendasi, non tutto lo opere del Buo- 
narroti possono impressionare come impressiona 
il Mose; ve ne sono taluno come il Cristo della 
Minerva, par esempio, che può faro restar froddo 
l'osservatore; ma quando l'animo di Michelan- 
gelo è appassionato e sotto la impressione di un 
grande pensiero o lui elio lavora e lo scarpello 
è furioso e le scheggie del marmo volano, volano 
e sposseggìano come fiotti di neve, allora è cosi 
impossibile non commoversi davanti Michelan- 
gelo, come ò ridicolo non amaro la bellezza di 
un cielo sereno. Accosto a Michelangelo i più 
grandi e' sfuggono; Raffaello quando non l'imita 
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non è accosto al Buonarroti che un giovine pieno 
di grazia, Andrea del Sarto un bravo scolaro, il 
Bandinelli un retore. 

La scoltura michelangiolesca raggiunse dunque 
l'altezza estrema oltre la quale vi era lo smar- 
rimento che aodiamo indagando. A cavallo alle 
due età (1500-1570) sorgo però uno scultore po- 
polare squisito, Benvenuto Gcllini, esempio par- 
lante 

E dell! Tizi umani c del valore 

il quale tutto dedito all'oreficeria si mantiene 
corretto anche quando modella delle statue. Ma 
è proprio lui l'ultimo scultore il quale, pur es- 
sendo ammiratore della arte di Michelangelo, non. 
sconfinò come sconfinarono tanti altri. 

Per modo Che dopo Michelangelo la scoltura, 
per dir come dicono tutti, si imbarocchisce, cioè 
non corea più il bello, ma il bizzarro, lo stra- 
vagante: — i muscoli delle figuro si gonfiano, i 
manti onde sono vestite si avvolgono, si ripie- 
gano goffamente; la personalità soverchia s'im- 
pone alla riproduzione del vero. Quel vero dal 
quale il Buonarroti si era- allontanato, per erearo 
una bellezza originale la quale scaturiva spon- 
tanea dalla sua imaginazione o dall'animo suo, 
devia gli imitatori cosi, che questi tanto si al- 
lontanano dalla bellezza michelangiolesca quanto 
da quella di cui è imagine eterna la natura, per 
dar luogo a un'arte iperbolica, strana e presun- 
tuosa, li troslato, il contrapposto urtanto che nel 
secolo Diciasettesimo e' si trova nella lingua si 
trova eguale nella scoltura. Le arti son sorelle 
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e procedono di conserva; e poiché, come si è 
detto più di una volta, non rappresentano cho 
l'ambiento entro cui si svolgono, così basta ri- 
cordarsi in quale stato trovavasi l'Italia dopo il 
Cinquecento per comprenderò e giustificare le 
arti immiserite dalla esagerazione. 

Ma tante bizzario non potevano continuare di 
molto, l'ambiente era troppo viziato perchè po- 
tesse mantenersi, cosi com'era, lungamente. A noi 
che ammirammo lo slancio e la fantasia ardimen- 
tosa degli architetti barocchi, che ci impressio- 
narono i loro ardimenti, poche volto ci aecaddo 
di dover lodare una di quello statue, che hanno le 
membra ingoffite da rilievi capricciosi, in azione 
tragica, con gli occhi spiritati, una di quelle 
statue insomma ebo affermano la maniera sculio- 
i-ica de! Seicento la quale deriva da Michelan- 
gelo. So ci fu dato lodarne qualcuna, la lodammo 
per l'effetto decorativo, per l'azione imaginosa. 
Non sentimmo mai per questa scoltura del Sei- 
cento, tanto feconda e tanto audace, un trasporto 
benevolo come lo sentimmo sovente per l' archi- 
tettura secentistica la quale rinuncia alla linea 
rotta o si contorgo e si anima di risalti o si crea 
difficoltà statiche di primo ordine. 1 

Ma ci fu, come doveva osservi, la riaziono. Si 
Cadde nello stentato; e la vigorosità del tocco la 
quale è constante nella scoltura secentista, fu 
sostituita da una maniera sdolcinata, meschìnella, 
irrottone-hit* : — talché il savissimo Diodo, omino 
I 
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buono come il pace, e entusiasta del Canova, come 
il Trissino fu del Palladio, si beò quanto volle 
a incensare col turibolo pieno di luoghi comuni, 
dalla cattedra di Estetica dell'Accademia di belle 
arti di Venezia, quolla maniera del Settecento 
piena di fronzoli, la quale provocò unii nova ria- 
zione: il trionfo della raspa e delle nudità go- 
lose. 



STATUARIA. 



2. Le prime seolture di Michelangelo sono 
trattate con uno stile più dolce e più conforme 
al belìo che si trova in natura. A proposito di 
ciò rileva acutamente il Boito nel suo studio, 
ripubblicato pochi mesi sono, su Leonardo, Mi- 
chelangelo e Andrea Palladio 1 che: ■ so Miche- 
langelo si fosso costantemente fermato al bello 
naturale dei suoi anni giovanili, egli non avrebbe 
raggiunto il suo fine; e noi avremmo avuto molte 
opero stupendo come il Bacco o come il David, 
ma non avremmo avuta la somma gloria singo- 
lare dell' arte italiana; — Michelangelo ■. Nel 
Bacco si vede l'antico, nel David si comincia a 
vedere il Buonarroti. Si comincia, inloudasi bene, 
perchè l'energia dell'animo di Michelangelo in 
questa statua colossale non vi è aneor tutta 
(tav. XXXVI). Si scagli pure il Milizia quanto 
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vuole contro l'arte di Michelangelo e in particolar 
modo contro il Mose, ma le sue invettive contro 
questa statua (Milizia, Dell'arie di vedere nelle 
belle arti del disegno) non ne scemeranno il pre- 
gio agli ocelli degli intendenti; i quali ormai giu- 
dicarono che il Mosè è tal scoltura la quale non 
ha esempio in tutte io produzioni dell'arte che 
l'hanno preceduta (tav. XXXVtl). Non stiamo a 
cincistiare sui particolari: eppoi volete formarvi 
a ammiraro i solchi delio scarpello netti, profondi 
e sicuri? Volete fermarvi ad ammirare il braccio 
sinistro lendinoso o fermo di quel Mose emblema 
di vigoria e di severità olimpica ì Fermatevi... 
seppur vi potete avvicinare al Mos6 che intimi- 
disco collo sguardo minaccioso. Dicono che il 
Buonarroti terminato che ebbe la statua, vinto 
da uno dei suoi soliti impeti, con mano ferma 
battendolo il mazzolo sul ginocchio lo disso, co- 
nio Pimmalione alla Galatea: Perchè non parli? 

E poteva pure parlare quella famosa figura la 
quale, orna il monumento di Giuliano dei Medici; 
(la Notte dei sepolcri Medicei che tutti debbono 
conoscere) se, — come rispose lo stesso Miche- 
langelo ai versi delio Strozzi — se caro non 
lo fosso stato il sonno... 

Caro m' è ìl sonno, e più l' esser di sasso 

Iaiin chc'l danno c la vergogna dura; 

Non veder, non sentir m' è gran ventura; 

Però non mi desiar: deh! parla basso. 

Uno di questi sepolcri (sono due: quello di 
Lorenzo e quello di Giuliano) bisogna darlo qui 
inciso; e lo diamo. Scegliamo, fra i due, quello 
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di Lorenzo (tav. XXXVIII) purché la statua del- 
l'assassino di Alessandro dei Medici ò una delle 
seolture più ammirabili tii Michelangelo. Diamo 
la statua del Pensieroso sola, affinchè lo stu- 
dioso si Caccia un concetto più chiaro che è pos- 
sibile dì questo statua (tav. XXXIX); alla quale 
aggiungiamo una di quelle che ornano il sar- 
cofago (tav. XL). La profonda conoscenza delle 
azioni del corpo, la miracolosa speditezza nel- 
l'improntare il nudo, la agilità sorprendente 
nel tracciare gli scorti più arditi, Michelangelo 
rivela assai beno oltre che in altre opere — 
specie nella vòlta della Cappella Sistina — nel 
bassorilievo che diamo a tav. XL1 ove, so torso 
non ancora Michelangelo mostra largamente la 
grandezza dell'arte sua, tuttavia fa opera la 
qualo impressiona pei pregi individuali di forma 
vigorosa o di aggruppamento svelto e corag- 
gioso. Nè fra le coso stupende scolpite dal Buo- 
narroti è lecito dimenticare il Bacco che dianzi 
abbiamo accennato per incidenza; — figura ga- 
lante, giovanilmente energica, bella insomma; nè 
è da tacersi l'Apollo che trovasi al Museo Na- 
zionale di Firenze e il gruppo della Pietà; ove il 
Buonarroti mostro che l'animo suo caldo o im- 
petuoso non si adattava troppo a dar vita, allo 
espressioni dolci o pietose come l'anima del Beato 
Angelico invece vi si adattava. 1 Se non basta 
questa Pietà a dimostrar che sono vere le nostre 
parole citiamo altresì il Cristo Risorto della Mi- 
nerva, il quale nulla ispira se non una particolare 
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ammirazione verso lo scultore che soppe model- 
lare sì galante figura con scienza anatomica per- 
fetta e con scioltezza di mano ammirabile. 

Dicemmo che visse, contemporaneo a Miche- 
langelo, Benvenuto Cellini; ma oltre a lui fra i 
chiari di quel tempo bisogna pur notare Giovanni 
Bologna o Giambologna come si chiama comu- 
nemente, bisogna notare l'Ammanati, Andrea 
Gontucci dal monte Sansovino o come tutti di- 
cono Andrea Sansovino (il quale nacque parec- 
chi anni avanti Michelangelo, ma gii fu per lunga 
età contemporanoo), Vincenzo Danti, il Tribolo; 
i quali seppero mantenersi a quella altezza giu- 
sta dalla quale precipitarono i successori. Però 
fra gli scultori chiari del secolo Sedicesimo avan- 
zato Benvenuto Gellìni spicca singolarmente su- 
gli altri per le sue grandi virtù — come dice il 
poeta — e pei grandi vizi. Il Cellini più che di 
statuaria si occupò di oreficeria e il gusto e la 
fantasia cho aveva inesauribile nell'ornaro coppe, 
vasi, candelabri, cofanetti, orciòli, oggetti di lusso 
insomma, ò proverbiale. Nondimeno il Cellini fu 
anche statuario valente; — lo prova questa figu- 
retta del Perseo (tav. XL1I) che ò la quintessenza 
della galanteria sia rispetto alle proporzioni del 
corpo, sia rispetto all'aziono. 

Dopo il Cellini esce dalla schiera dei mediocri 
Giambologna il quale è uno dei primi imitatori 
di Michelangelo, ma dotato, di un ingegno per 
natura non pedissequo seppe assimilarsi dell'ar- 
to audace del Buonarroti tutto ciò che credette 
per ammiglioraro la propria arte; la quale nello 
svelto e notissimo Mercuria che è al Museo Na- 
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questa superba fontana che è a Bologna (nella 
quale non sappiamo se sia più da pregiarsi la 
mente dell'architetto il quale con poche linee 
riesci a mettere assieme un piedestallo cosi ori- 
ginale e cosi bello come è questo; o se sia da 
pregiarsi di più la disinvoltura con cui le statue, 
si bene innestate all'architettura, sono scolpite) 
(tav. XL1II): si rivela originale e coraggiosa. 
Addietro a questi duo resta certo il Sansovino 
freddo nelle sue seolture, ma abbastanza corretto, 
il quale a Venezia lavoro come architetto e quivi 
fu incaricato di interessanti opere (tav. XLEV). 
I! Sansovino lavorò poco come scultore e lavorò 
moliissituo come architetto. In questi tempi, si 
tenga bene in mente, la maggior parte degli ar- 
tisti erauo compiuti; non esercitavano cioè sol- 
tanto l'architettura o la scoltura o la pittura, ma 
erano allo stesso tempo pittori, scultori e archi- 
tetti. Perfino Raffaello, il quale tutti sanno che 
fu pittore e architetto, si vuole che di quando 
in quando ubbia maneggiato lo scarpello. Ed in- 
fatti è di sua mano, certo, il grazioso putto no- 
tante sul delfino (flg. 10). Rivenendo al Sanso- 
vino rileviamo che ebbe fra i suoi scolari di- 
stinti Danese Cattaneo e Alessandro Vittoria. 
(Juesti so non divenne il più forte scultore vene- 
ziano del Sedicesimo secolo — corno vorrebbe 
il Cicognara — pure, sebbene fosso dotato di 
fantasia grandissima, e sebbene nessuna difficoltà 
lo facesse indietreggiare, fu diligente esecutoro 
e non dette esempi pericolosi; anzi pel tempo in 
che viveva lo stile della sua scoltura ó abba- 
stanza disciplinato. Il Vittoria — il quale fu an- 
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che valoroso architetto — fu più barocco nella 
architettura che nella scoltura. 




Se ilol Vittoria si conoscessero soltanto lo sfa- 
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tue del S. Francesco della Vigna a Venezia e spe- 
cialmente quella rappresentante S. Giovanni Bat- 
tista, ci si farebbe una falsa idea della capacità 
o dello stile di lui. Ma abbiamo da mostrare del 
Vittoria il S. Zaccaria, il S. Antonio, il S. Marco; 
queste due nella cappella Grìmani a S. Sebastiano 
a Venezia e l'altra quivi puro nella chiesa di 
S. Zaccaria. La fantasia del Vittoria libera e ri- 
gogliosa si manifesta nelle decorazioni di stucco 
le quali esegui a Venezia come avremo ad ac- 
cennare fra poco. Emulo del Vittoria e più forte 
di lui — checche siasi osservato io contrario da 
altri — fu Girolamo Campagna veronese scolaro 
di Danese Cattaneo. Le statue che fece per l'al- 
tare delia Cappella del Rosario a S. Giovanni e 
Paolo a Venezia ci persuadono che lo scultoro 
si tonno molto lungi dal faro esagerato ohe prin- 
cipiava a predominare negli scultori. E assai tem- 
perato si tenne quel Baccio Bandiuelli nemico 
acerrimo del Buonarroti, o imitatore della sua ai' te 
fflg." 20, 21 e 22), e temperata abbastanza si 
tenne altresì quella scuola lombarda la qualo 
chiude in Lombardia il periodo della seoltura 
olio si basa sul falso per la smania di essere 
originale. If'raucosco Brambilla, Gaudenzio Fer- 
rari, il quale fu eccellente pittore e scolpi bel- 
lissime statue per Varallo, Matteo Allio, detto il 
socondo Bambaia, il Fontana, cho lavorò pel 
Duomo di Milano e per S. Celso, il Tabacchete, 
cho anche lui lavorò pel Duomo milanese, e altri, 
sono nomi che onorano l'arte italiana in questo 
periodo pericoloso. Nò meno dì costoro la onorò 
fra Guglielmo della Porta il quale si distinse 
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in S. Pietro. Guglielmo della Porta t'u certo uno 
statuario potente. Il suo fare partecipando dello 




grazie dì Feria del Vaga ; che gli fu maestro a 
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Genova, e dello stile di Michelangelo, delle cui 
opere Guglielmo della Porta fu ammiratore, si 
svolse sicuro di sè, senza esitanze e abborrento 
l'esagerazione. Aborri l'esagerato anche quel fa- 
moso Begarelli di Modeua delle cui seolture si 
dice il Buonarroti rimanesse stupito. Ma l'in- 
fluenza di Michelangelo riesciva a insinuarsi do- 
vunque; così nell'alta come nella bassa Italia; a 
Roma lui stesso dava continui esempi; a Napoli 
Domenico Santacroce e Gio. Mariano da Nola 
diffusero l'arte di Michelangelo. Gio. Mariano da 
Nola si recò anzi a Roma attiratovi dalla fama 
del Buonarroti; quivi è supponibile che lo opere 
del grande scultore debbano averlo impressio- 
nato; il fatto è che ritroviamo poi il Nola a Na- 
poli pieno di commissioni e rappresentante as- 
sieme al Santacroce l' arto seultorica di quei 
tempi colà. Nò suppongasi che la scoltura na- 
poletana, la quale per la feracità naturale dogli 
ingegni di quella regione poteva facilmente stra- 
ripare in un'orgia di muscoli pieni o arrotondati, 
di manti svolazzanti, di teste gonfie, straripasse; 
anzi al contrario; la scoltura di Napoli dei Mil- 
lecinquecento avanzato, non è meno castigata e 
prudente di quello che sia nelle altre parti d'I- 
talia. Certo ora sarebbe pretesa quella di voler 
trovare scultori diligenti e moderati, e tutti ri-, 
volti allo studio dell'espressione mito; un tal ma- 
nierismo nell'arte che inizia il travolgimento de! 
buon senso scultorico si deve pur vedere, o si 
rileva diiàtti, cosi a Napoli come altrove. 

11 1598 sì avvicina e il Bernini non è più. nella 
mente di Dio; fra poco egli sbalordirà la gente 
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colla sua imaginazione feconda e bizzarra. Nel- 
l'arto del Bernini difatti abbiamo la afférmazione 
più originale, più vigorosa e più seria della scol- 
tura e dell'architettura del Seicento. Sa in altri 
statuari lo contorsioni dello statue, le pieghe 
strampalato e goffe, le muscolature binnoccoluto 
sono ridicole, nel Bernini hanno un certo aspetto 
ingenuo; ci si accorge cosi della spontaneità che 
le ha prodotto e dell'ingegno robusto di chi lo 
imaginò, che tosto si chiedo, so proprio è giusto 
che altri inveisca contro quest' arte la quale, 
anco non avesse prodotto niente di buono, ha 
rivelato nel Bernini un ingogno svoglio, una dello 
imaginazioni più feconde e più vivaci che mai vi 
siano state (fìg. XLV). Al Bernini aggiungiamo 
il Borromini e l'AIgardi entrambi ingegni slra- 
ordinari i quali quando scolpivano in quella ma- 
niera tragica che sappiamo, atliravano anche co- 
storo l'ammiraziono dei coetanei, come ancora 
attirano quella degli intendenti d'oggi, i quali, 
in fatto d'arie, non hanno delie antipatie; cioè 
non s'impongono restrizioni. 

Il Bernini lavorò molto a Roma; anzi quivi 
non fu impresa d'importanza che non gli venisse 
affidata. Urbano Vili lo stimò e lo protesso con- 
tinuamente. Nella storia delle arti si trovano 
sempre gli artisti straordinari assieme a straor- 
dinari principi. Dopo papa Giulio o papa Leone, 
i quali protessero l'arto e gli artisti, in special 
modo Michelangelo, Raffaello e Bramante, non 
aveva avuto il trono pontificio un uomo che de- 
siderasse più d'Urbano Vili lo splendore delle 
arti. Urbano Vili se non ebbe straordinaria la 
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mento fu cosi ambizioso da sostituire questa virtù 
negativa alle virtù di cui difettava. La ambizione 
di esser grande davvero lo struggeva; voleva 
comparir un uomo d'idee grandi, Lochò meglio 
uon potè mostrarlo al pubblico se uon erigendo 
opere ricebo e colossali a cui l'ingegno svelto e 
sicuro del Bernini, da lui protetto, si piegava 
straordiiiariamonte. Lo opere del Bernini in Roma 
sono moltissime; sì quelle architettoniche corno 
quelle di scoltura. Una dello più belle è la Fon- 
tana di Piatta Navona. Questa fontana fu scol- 
pita dal Bernini in un momento poco fortunato 
della carriera, Egli era invidiato, satireggiato in 
partiool&r modo dal Borromini, il quale fu suo 
emulo e gli mosse guerra aspra e diuturna. Ma 
ora tutta invidia di professione: tanto o vero, 
fluita che fu la fontana di Piazza Navona il Bor- 
romini inasprito viepiù che cou siffatto lavoro il 
Bernini avesse riconquistato ormai per sempre 
l'ammirazione pubblica che aveva un po'perdulu 
pei continui attacchi velenosi dei nemici, il Bor- 
romini, dicendosi disperato dei trionfi dell'avver- 
sario, si ucciso. So il Bernini non avesse man- 
tenuto sull'arte quel tirannico impero che tenne, 
forse questa (e diciamo addirittura la scoltura 
non dovendoci ora occupare che di questa) forse 
la scoltura non si sarebbe fatta. pregio di sco- 
starsi dal vero quanto più lo era possibile. 

Ma così è. La corruzione nel Seicento non era 
nel Bernini e nel Borromini, era nella vita. Nel 
Seicento lo corti corrompevano gli uomini e gli 
uomini corrompevano le cose; anche le cose che 
meno dovrebbero guastarsi come sono le lettere 
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o le arti allo quali e madre legittima e Dorma 
infallibile la natura. 



SCOLTURA ORNAMENTALE. 

3. L'Ornamentazione architettonica. — Il Buo- 
narroti che nella statuaria del Sedicesimo secolo 
aveva avuto l' influenza che sappiamo, doveva 
pur averla della ornamenta/.iono applicata al- 
l'architettura; delia quale ardi ite! tura Michelan- 
gelo — disse bene Charles Garnier nella Gasette 
des Beaux Aris — ignorava • le langage: Il a le 
trait, la force l' ampteur, la volont é, la personalità, 
ce qui fait le grand compositeur, mais il ne sait 
pas la grammaire et e'est à peiue s'il sait o'eriro 
11 Buonarroti dunque — per dirlo con parole 
usuali — esorbitò l'architettura a orecchio; il 
genio lo trascinava a lavorare come architetto, 
ma lo facoltà della fantasia sopravanzavauo troppo 
quelle della monte tiranna. Egli perciò come fu 
originale, anzi strano,' nell'architettura così fu 
nella ornamentazione. Ai suoi tempi il secolo la- 
tineggiava e il Palladio aveva già acquistato la 
ammirazione del Trìssino di Vicenza; in tutto il 
Veneto la fama dell' architetto classicista erasi 
diffusa, non si facean colà lavori ragguardevoli 
senza che il Palladio o non ne fosse l'esecutore 
o l'ispiratore. Ecco corno si ritornò agli orna- 
menti classici, ai festoni latini — immancabili 
in qualsivoglia fregio, mentre il fregio nel Quat- 
trocento era ornato di squisite candelabri ne di 
cui t Rossellini, i da Maiano, i Lombardi, i Baui- 
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baia, dettero splendidi saggi — ecco come si ri- 
venne ai capitelli corinti a foglie di ulivo, ecc. 

E meno male se gli ornatisti di cui parliamo 
si fossero limitati a copiare con uggiosa pedan- 
teria gli ornati romani! Ma invece questi orna- 
tisti, sull' esempio di Michelangelo, principiarono 
a voler essere strambi come quosto era. Miche- 
langelo fu il primo a servirsi delle linee archi- 
tettonieho per !a decorazione: ne abbiamo un 
esempio nei sepolcri Medicei ove finestre ga- 
lanti fanno da nicchie. Di finestre decorative il 
Buonarroti empi la Biblioteca Laurenziana a Fi- 
renze; ove abbiamo altresì un esempio di quanto 
la fantasia di Michelangelo sopravauzava lo fa- 
coltà della mente. Quivi mensole gagliarde so- 
stengono colonno mentre sarebbe logico che co- 
lonne sostenessero invece le mensole. Non vor- 
remmo per questo appunto, il quale rivolgiamo 
all'arto michelangiolesca, esser tenuti fra i pochi 
i quali vorrebbero l'artista sguazzante nello for- 
mule; notiamo bensì quel motivo come una ori- 
ginalità che può anche piacere; ma che decisa- 
mente ò l'inizio dell'architettura decorativa. 

Abbiamo nel Cinquecento artisti valorosi, i 
quali avendo studiato i Quattrocentisti inten- 
dono a imitarli; — senonchè anche costoro hanno 
perduto il sentimento della misura; e alle delica- 
tezze dogli ornati quattrocentisti sostituiscono — 
prendendone il motivo dai girali, dai fiori, dalle 
targhette, dai nastri svolazzanti — una certa 
gravità di fattura; e i rilievi aumentano, e le com- 
posizioni fanno più abbondanti, fino a che anche 
cotesti ornatisti (i quali più degli altri si acco- 
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stano agli esempi del Quattrocento) seguono Mi- 
chelangelo consapevoli o no. Lo poclio formelle 
che avean da ornare traboccavano di putti e di 
fiorami'; il sentimento del moto convulsionario si 
appalesava chiaro negli ornati; i pattini eran di- 
venuti adiposetti e le foglie principiavano a ac- 
cartocciarsi o a imporsi all'osservatore, non già 
per lo particolarità diligenti e sottili, ma soltanto 
per la macchia che facevano assieme al gruppo 
ornamentale ondo erano parte. Non era possibile 
dunque che lo solo linee architettoniche, obbe- 
dendo a una logge vecchia, dovessero mantenersi 
o orizzontali o verticali come erano stato por 
lo addietro; — anch'esso dovevano seguire il 
moto degli ornati, anch' esso dovevano accartoc- 
ciarsi come si accartocciavano le foglie, l'or modo 
che non passa molto tempo elio il Vittoria, in- 
telletto straordinario, dopo aver timidamente or- 
nato di chimerici rabescameli le linee classiche 
del Palladio, fa nascere nel Veneto il delirio del- 
l'architettura ornamentale; e il Pellegrini scara- 
venta licenziosi cartellami sulla fronte del collegio 
dei Gesuiti a Genova, e il Bassi pone gli angeli a 
strappare le colonne degli altari di S. .Fedele a 
Milano, e il Fontana e il Maderno affastellano men- 
sole c frontespizi sui prospetti delle nuovo chiese 
di Roma, e le ricchezze della inesauribile fantasia 
del Bernini s'impongono a tutti, o il Borromini 
finalmente travalicando ogni segno sforza stipiti 
di porte e di finestre, cornici e colonne o tutto 
piega, avvolge pazzamente. Nè è senza merito la 
ornamentazione barocca; anzi e ingegnosa, ed è 
A. Menni. la 
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bella quando sa limitare le originalità. Il Vittoria 
impressiona coi suoi stucchi: non vogliamo ri- 
ferirci appunto a quelli della libreria di S. Marco 
(Venezia), a proposito dei quali resta il dubbio 
so il Vittoria sia stato soltanto esecutore o il 
Sansovino li abbia disegnati e fatti poscia ese- 
guire al Vittoria sotto la sua direzione; ma vo- 
gliamo riferirei a quelli di cui fu ornata la scala 
detta (l'oro, c specialmente a quelli della prima 
branca, i quali sono magnifici. Non si può amare 
quel continuo avvoltoio di curve, quegli ornati 
che si nascondono, che riappariscono, che si al- 
largano e sì restringono bizzarramente; ma non 
si può non restare meravigliati che vi sia stala 
una mente così inesauribile, cosi stravagante 
come quella che li imaginò e li esegui. JjO porle 
del Duomo di Milano, per es., lo quali stridono 
spietatamente sulla fronte di quel tempio ad ar- 
chi acuti, sono da mostrarsi come saggio di bel- 
lezza e di ingegno. Gli ornamenti sono quivi in- 
nestati sì bene all'architettura che più non si 
potrebbe. In Milano medesima è altro esempio 
considerevole dì questo innesto ingegnoso del- 
l'ornamentazione con l'architettura, la porla del 
Seminario. 

Offriamo questo monumentino il qualo è dedi- 
cato al Vittoria e si crede in parto lavoro suo, 
affinchè lo studioso si faccia aucor più chiaro 
concetto di quest'arte secentistica della qualo 
abbiaci tenuto rapido discorso (tav. XLVI). 

Arti minori. — Il nome del Gellinì s'impone; 
si sa ormai che quest'artista singolare osercitò 
più che la scoltura l'oreficerìa o fece opere mi- 
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rabili. Peccato che per ingorda avarizia, crassa 
ignoranza o forse anche per bisogno dei posses- 
sori, in buona parte quelle opere siauo state di- 
strutto! Tutto ciò cho il Oellìui in piccole e 
grandi proporzioni lavorò d'oro, d'argento e di 
bronzo, in Francia, si minutamente descritto dalla 
sua vita, fu quasi tutto fuso- in Italia e a Fi- 
renze in particolar modo furono meglio conser- 
vati i suoi coni e i suoi argenti dei quali al 
palazzo Pitti sì fece una colleziono preziosa. Eu- 
genio Plon ha stampato, non e molto tempo, 
un volume su Benvenuto Cellìni (Benvenuto Cel- 
imi, orfèvre, medailleur, sculpleur) il quale è 
encomiabile per la diligenza con cut ò ordinato 
o per le eccellenti acque forti dì P. Do Rat di 
cui è adorno. Accenniamo agli studiosi questo 
grosso volume e anche il supplemento escito da 
qualche mese fa, perchè ivi si trova materiale 
sufficiente per farsi una chiara idea dell'opera di 
qnesto bizzarro artista. Del qualo non dubitiamo 
minimamente cho chi legge non conosca l'Auto- 
biografia scritta con fantasia ardente, con spon- 
taneità di forma e di sentimento, si da dirsi ve- 
ramente uno dei libri più vivaci che abbia la 
lingua italiana vuoi per le coso cho descritte vi 
sono e vuoi pel modo con cui sono esposto. Ci 
limitiamo a notare, rispetto ai lavori di orefice- 
ria di Benvenuto Cellini, cho bisognerebbe fos- 
sero i modelli degli orefici nostri cosi corno fu- 
rono nel Cinquecento ammirati da tutti, e conio 
sono, grazie al Cielo, ammirati anche oggi dagli 
intendenti. 

Nel secolo Decimososto fiorì pure il celebre 
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Caradosso di Milano orefice tanto e giustamente 
lodato dal Cellini. E fiorirono altresì in questo 
tempo tanti intagliatori di pietre preziose — arto 
che nel Sedicesimo secolo raggiunse il suo mag- 
giore splendore: — e grande e meritato nome 
ebbero per la imitazione delle coso antiche Pier 
Maria da Pescia e un tal Michelino, la cui bra- 
vura fu eclissata da Valerio Vicentino, le opero 
del quale sono preziosissime. In Lombardia l'arte 
dell' intagliatore di medaglie e di pielre dure 
l'u coltivatissima; a Milano Bori una scuola che 
si innalzava su tutte lo altre; tanto che molti 
Milanesi furono chiamati in Toscana da France- 
sco I dei Medici, il quale assieme agli altri prin- 
cipi Medicei, ebbe quest'arte, in singolare simpa- 
tia. Giovanni Bernardi, Alessandro Cesari, Iacopo 
bavaglio, Luigi Anicbini e Matteo dal Nasaro sono 
lutti nomi che onorano l'arto d'inciderò lo pietre 
dure in questo periodo brillantissimo. Invitiamo il 
curioso a visitare il gabinetlo dello gemme alla 
Galleria di Firenze se vuol rendersi esatto conto 
del corno gli artisti del Sedicesimo secolo lavora- 
rono in questo genere di scoltura. 

Nei Sedicesimo secolo fiori anche la scoltura 
sull'avorio. Si dice che perfino Michelangelo vi 
si desse; e a questo proposito gli si attribuiscono 
tanti di quolli avori da far pensare se mai lo 
scultore del Mose si sia dato esclusivamonto alla 
arte di scolpir l'avorio, la quale tanto poco si 
confacova alla sua indole impetuosa. Il tesoro 
imperiale di Vienna attribuisce al Buonarroti un 
avorio sul quale è rappresentato in ulto rilievo 
un Sileno che è sostenuto da duo satiri. La stessa 
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collezione conserva con molta cura un Crocefisso 
che si crede di Collini. Ma quanti mai crocefissi 
"avrebbe oseguiLo il bellini so fossero davvero 
tutti di sua mano quelli dei Musei pubblici e 
delle collezioni private I Un Cristo alla Colonna 
e un 6'. Sebastiano nella bella collezione di Pa- 
lazzo Pitti a Firenze sono attribuiti a Celimi, gli 
è atlribuilo pure un crocefisso che trovasi nella 
Biblioteca Fabroniaua di Pistoia. Ma saranno la- 
vori di Benvenuto? Fi non parla sulle sue me- 
morie di essersi occupato nella scoltura degli 
avori. 

Nel Seicento l'Algardi seolpì crocefissi in avorio 
e altri oggetti a Roma; — anzi si dico cho è 
fatto da lui un superbo crocefisso della Cappella 
del palazzo reale di Monaco. Fu eccellente inci- 
sore a Roma, in questo tempo, Giovanni Pozzo, 
il quale scolpi in avorio dei medaglioni che la 
Kunstkammer di Berlino custodisco con molta 
premura (Kugler- Reschreibung dei- in der li. 
kunstkammer). 

Se parlando di oreficeria del periodo artistico 
fra Michelangelo e Canova s'impone il Cellini, 
discorrendo d'intaglio in legno s'impone alla 
monte Andrea Brnstolon di Belluno le cui cor- 
nici a fogliami arricciati o ornali di putti ridenti 
sono esempi di gusto singolare e libero e di 
difficolta tecniche superate con disinvoltura am- 
mirabile. Ma in questo tempo lo difficoltà ma- 
teriali non facoano indietreggiar gli esecutori; 
il marmo allora si lavorava come se fosso stato 
legno e il legno si acoartocciava in mille guise 
come se fosse stato carta. Il Seicento ha la- 
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sciato dei saggi addirittura meravigliosi d'inta- 
glio fantastico e eseguito con maestria; le chiese 
sono ricche di mobili seeentistici come son ricchi 
anche i palazzi sontuosi, i quali nel Seicento si 
eressero qua e colà per l'Italia senza badare a 
spesa anzi profondendovi capitali cospicui in 
stucchi dorati, in marmi preziosi, in soffitti di- 
pinti, in ornamenti pomposi. 
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DALLA SCOLTURA DI CANOVA 
IMFINO A QUELLA D'OGGI INCLUSIVI:. 



STATUARIA. 

1, Nel Canova — nato nel 1757 — si salutò 
il riformatore dell'arte in Italia. Nato quando 
già la riaziono contro l'arte barocca erasi solle- 
vata per mezzo specialmente di Raffaello Mengs 
a Roma, e per i dotti studi di Winkelraann di 
Lessing e di Herder, Antonio Canova — ammi- 
ratore del Mengs e del Winkelmann — si per- 
suaso che lo studio dell'antico sarebbe stato ef- 
ficace ostacolo all'arte dei eartocciamì, i quali 
timidi ormai o indeboliti a quando a quando 
davano segni fuggevoli di vita. Per sentenza 
di P. L. Courier: • l'elude de l'antique ramène 
les arte au simple, hors du quel point du su- 
blime ». E il Canova fu studiosissimo dell'anti- 
chità; la sua arte oscillò sempre fra la imitazione 
delle antichità grecho e la imitazione del vero. 
Nell'opere del Canova si vede il continuo studio 
di contemperare il vero col bello, o i papi Resf- 
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mostrare oltreché la forza siDgolarc di quell'in- 
gegno, ia verità, ili ciò che diciamo. « Questi 
lavori, osserva Duprè nel suo bel libro Pensieri 
sull'arte e ricordi autobiografici, souo un rag- 
gio di quella luco che in prima rischiarò la mento 
del grande artista, quando ancor giovinetto e 
libero nelle sue ispirazioni, vergiuo di precetti, 
di consigli o di lodi, concepì o fece quello stu- 
pendo gruppo dell'/caro. • li quale, aggiungiamo 
noi, fece conoscere ii valore del Canova; che 
dopo quel gruppo salì difatti in altissima fama e 
compi opere .splendide ispirale tutto da quei mo- 
delli greci noti ancora agli scolari dell'Accademia; 
a quelli cioè che sanno prendere il buono dove 
c'è realmente. Il Canova esercito dunque una 
grande influenza allora; furono con lui degli spi- 
riti eletti conio Thorwaldsen, ii quale si dichiarò 
più grecista per sentimento e per fonila dello 
stesso Canova. Guardisi il Giasone (tav. XLVIi) 
o questa Venere (tlg. 23) sono opere del Thor- 
wablscn: — furono con Canova il JMinardi, il 
Teneraui, l' Qwerbeck, che seguirono tutti una 
scuola d'ideale mistico. L'Owerbeck poi che era 
più idealo e più mistico di tutti, faceva consi- 
stere tutto il pregio dell'arte nella sola idea, e 
raramente teneva modelli vivi. Che modelli T Gli 
scultori allora volevano il nudo alla greca. L'A- 
pollo detto dol Belvedere (tav. XLVIII), il quale 
fece andare in delirio il Winkelraaun nel secolo 
scorso o sul quale pochi anni sono uno dei va- 
lorosi critici d'arto viventi, il faine (Philosophie 
de l'Ari), scrisse parole abbastanza duro, era l'i- 
dealo della statuaria d'allora. Se le ■ligure non 
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erano tutte quante nudo comò l'Apollo poco in- 
teressava purché fosser coperte col poplo, ben 
inteso, greco, o col paludamento romano; del 
quale si ammantavano anche gli eroi moderni, 
li Canova scolpi Napoleone I tutto nudo corno 
un atleta nel circo I Allora sì cercavano e si 
trattavano di preferenza gli argomenti della sto- 
ria antica o della mitologia; ondo fu detto argu- 
tamente: « Qui nona délwrera des Grecs et de 
Romain ? • , 

Le opero eseguite da Canova sono numerose: 
diamo incisa questa grazi os issi ma Ebe cho il 
■ Veneto Fidia > come fu detto il Canova, scolpì 
nel 1796 pel signor Vivanto Abruzzi e che fu 
riprodotta varie volte (fìg. 24); o offriamo in que- 
sta tavola XL1X il gruppo di Venere e Adone 
che fu modellato dal Canova nel 179b pel mar- 
chese Salsa Berio di Napoli, e dall' autore dipoi, 
nel 1821, fu ritoccato a Roma, essendo passato 
in proprietà del signor Favre di Ginevra. 

Naturale, la nazione era cascata nell'esagera- 
zione anche essa; com'era esagerata l'arto per 
cui si sollevò- Finalmente due ingegni potenti, 
due uomini pieni di vigore o' s'imposero al diac- 
cio classicismo che ammutiva l'ispirazione e le- 
gava la mano degli scultori: Lorenzo Bartolini, 
il Aglio del fabbro ferraio di Savigliano, o Pietro 
Tenorani, allievo di Thorwaldsen, più istruito del 
Bartolini, iniziarono la lotta contro il conven- 
zionalismo. È eloquente la storiella del gobbo del 
Bartolini, la quaie nolla sua volgarità contiene 
tutto il programma del novo indirizzo artistico, 
il quale dando l'ostracismo alle teorie che erano 
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in voga allora, apparecchiava con la Fiducia in 
Dio o col Monumento Dmiidoff, quella falange 
di valenti «cultori che sono: il Pacelli, il Duprè, 
il Vela, il Costoli, il Pampalpni, lo Strazza, il 
Varni, il Magni, il Tantardini, ecc.; e fra i gio- 
vani: il Monteverdo, il Barzaghi, il Tabacchi, il 
Rivalta, il Grita, il Rosa, il Gallori e altri minori, 
i quali non LuLLi seppero tenero la seoltura a 
queir altezza alla qualo pervenne, specialmente 
con Duprè e col Vola; questi di Ligornetto, quello 
ili Siena, entrambi valorosissimi. 

Dal 1860 a oggi la scoltura a poco a poco ha 
abbandonato i vecchi ideali — anche quelli clic 
animarono, per os., il Duprè nello scolpire l\à- 
bele, il Trionfo della Croce, la Pietà, e il Vola 
nella seoltura del Napoleone e dello Spartaco 
(tav. L). Ua novo... ideale sorse adunque, il 
quale sulle prime parve che solo un bravo scul- 
tore lombardo capisse e potesse tradurrò in 
imagine. Noi 60 alla prima Esposizione italiana 
a Firenze nelle sale della scoltura fra gli Eroi 
del Costoli, la Primavera del Vela, la Tazza del 
Duprè e altri lavori cospicui per la molo c pei* 
i pregi d'arte, risaltava una scoltura, la quale 
rappresentava una giovinetta seduta (tav. LI) ma- 
grolina, dai lineamenti volgarucci, intenta a leg- 
gere dei versi: — ci paro del povero Aleardi. Fu 
il successo dell'Esposizione. La folla si aggrup- 
pava intorno alla Leggitrice (cosi l'aveva battez- 
zata il Magni dal cui scarpello era escita) che 
per la prima volta si presentava al pubblico ti- 
morosa. I crìtici sciolsero inni di esultanza in- 
dolcendo il loro stile pregno di rettoricume per 
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riprodurrò lo fattezze della Lcggitrico o per dire 
cho la statuina del Magni segnava un. novo iu- 
dirizzo d'arte, e per coniermare che si potevano 
scolpire delle statue anche senza la toga talare 
dei Romani o il peplo galunto dei Greci. Da quel 
giorno quante leggitriei! E quanti fanciulli e 
quante giovinette non escirou mai dagli studi dei 
nostri scultori! I! Montcverde scolpi la Giovinezza 
di Cristoforo Colombo, più lardi scolpi il Genio di 
Franklin, con il quale poso su basi solido la pro- 
pria riputazioni; il Cambi trovò fortuna a Parigi 
con un suo Cupido, il Salvini Iraseinò il Giotiiiio 
ila Parigi a (ionia in tutto lo Esposizioni che vi 
furono, lo bocchi riprodusse venti o trenta volto 
la Gioventù di Michelangelo, il Civìletti rivelò so 
con Bantu bambino, il Clallori, a cui la fortuna 
ha principiato a sorriderò (era tempo!}, ebbe elogi 
quanti volle pel Duprè giovinetto, il Tabacchi 
trovò lieta accoglienza con la Tnffolina, il Bar- 
zaghi la trovò con la Frine cho noi abbiamo vo- 
luta incisa qui come tipo eccollonte dolla scoltura 
lombarda la quale s'ispira all'eterno femminino, 
il quale è il capitale più inosauribile che la na- 
tura ha messo a disposizione degli artisti (fig. 25). 

Questa scoltura dallo linee flessuoso, ricamata 
con raspa industre; questa mania di scolpir gio- 
vinetto smorfiose, di scolpire dei ragazzi timidi, 
preganti, piangenti, ha oltrepassalo i limiti. K 
pazienza Ano a che la scoltura fa dei ragazzi, 
ina ragazzi belli o non rachitinosi o antipatici 
come spesso si veggono per. l' Esposizioni di 
bello arti! Ma gli è pur troppo che quella be- 
nedetta heggitrice, del Magni oltre alla scoHura 
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dello damme schifiltoso e doi fanciulli lattanti 
ha condotto a poco a poco alla riproduzione por- 
tino del vero deformo. L'accademismo sfinito ha 
provocato quindi il roalismo corrompitore. Alla 
scoltura moderna che ha deriso gli idealisti, i 
mistici, i retorioi — chiamateli come vi garba 
di più — cosa Io fi rimasto mai? La forma: ma 
l'ideai Lo diremo con l'Hugo: 

La forme au siatuaire! Oui; mais tu le saia bien 

La forme, o grand sculpteur, c'est Ioni et ce n'est ridi; 

Ce n'est ricn aans l'esprit, c'est font avec l'idée! 

E sia pur benedetta questa forma quand'è vera; 
quando ò il Monteverde che vi congiunge un 
sentimento cosi fino come nel bellissimo gruppo 
del Jenner (tav. LI1), quand'è il Civilelti, il qualo 
nei Fratelli Canaria (tav. LUI) esprimo tutto un 
poema; o sia pur benedetta questa scoltura mi- 
nuscola quando è il Barbella, per es., che la fa; 
quando come lui si ama e si sente c si riproduce il 
vero: esempio questo giocondo gruppetto in terra 
cotta esprimente la Canzone d'Amore (tav. LIV); 
e sia pur benedetta questa scoltura dallo lineo 
flessuoso quando produce figure corno {'Angelica 
del Piatti (tav. LV), quando è l'imagiue di un 
avvenire brillanto; quando è ardila e leggiadra 
conio noi gruppo degli Amori degli Angeli (ta- 
vola LVI) di quel povero Giulio liergonzoli che 
la morte colpì mentre principiava, a raccogliere 
i frutti dell' ingoguo svegliato. 

SI; non tentiamo di tarpare la imaginazione 
degli artisti, o smettiamola con lo quistioni bi- 
zantino di verismo, di naturalismo, di idealismo. 
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Sì; vogliamo che l'artista manifesti il pensiero 
con liberta; talché erodiamo che si possano am- 
mirare i Heoni di Velasquez non meno della 
liesa di Dreda; che si possa ammirare il Pidoc- 
chioso del Murillo non meno dell' Estasi di S. An- 
tonio da Padova. Vogliamo, più che 6 possibile, 
che il vero sia reso senza danno del bello; e 
sdognamo cosi l'arto la quale cerea essenzial- 
mente nel vizio la ispirazione o la forma nel 
brutto; — vogliamo l'arte la quale studia e ri- 
produce tutte lo realità della vita, potendo ri- 
velare, qualunquo forma d'arte, un ingegno supe- 
riore. 

Ma iu Un dei conti cos'è mai questa crociata 
contro lo Accademie in nome del realismo e del- 
l' ideaiismo? Gli artisti veri si chiamino Fidia 
o Apollo, Dante o Shakespeare, Donatello o Mi- 
chelangelo, Tiziano o Raffaello, Byron o Foscolo, 
Hugo o Carducci, nò sono idealisti nò realisti, ma 
di necessita sono idealisti o realisti. 

Vana pompa di parole o scultori! discussioni 
inutili ; bisognerebbe ripetervi quello che disse 
il Buonarroti quando gli artisti gli intronavano 
gli orecchi con i contrasti sulla preminenza della 
pittura e della statuaria. ■ Lasciamo tante di- 
spute dove si perde più tempo cho a far figure. ■ 

E lavorato dunque: ma per carità non vi affi- 
dato ai Icnoeitii della raspa raffinatora e alle nu- 
dità slacciate. 

Il popolo italiano chiegga davvero ai suoi scul- 
tori qualcosa più di un volgare allettamento de- 
gli occhi; e come prima disdegnò l'arte la quale 
per mancanza di vita propria si abbandonava 
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ciecamente alla imitazione di quella dei Greci, 
disdegni oggi la scoltura vuota di pensiero, piena 
di fronzoli, la qualo si arrabatta, cincischia, cin- 
cischia per non parere alla lino quello che e ge- 
neralmente: 

Una certa aaltaneeceia 
Falla come la castagna 
Che ha bella la corteccia 
Ma ha sotto la magagna. 



SCOLTURA ORNAMENTALE. 

2. L' Ornamentazione architettonica segui na- 
turalmento l'indirizzo che prese l'architettura 
dopo i deliri del Bernini, dell'Algardi, del Bor- 
romìni e degli imitatori. Cosi l'ornamentazione, 
come la architettura del secolo XVIII, fu lezio- 
sa; i eontorciruenti non ebbero più il carattere 
grandioso dei barocchi ma furono sdolcinati, 
pieni di ciuffi o di frondeggiatore. Sononchò 
più ie menti si rivolgevano agli studi classici 
altrettanto la maniera barocea perdeva credito e 
guadagnava invece la maniera classica la quale 
a poco a poco si vide di novo dominare le ima- 
ginazioni cosi degli architetti come degli orna- 
tisti. Rieccoci dunque alle linee retto, alle cor- 
nicette messo insieme colla formola latina e agli 
ornati classici. E fossero stati classici davvero ! 
Ma non erano. Nell'arte ornamentale coeva alla 
statuaria del Canova, e' e'ò una grettezza, una 

A, Miuki. 13 
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povertà di imaginazione da sgomentare. .Non è 
più l'ornamentazione del Cinquecento scimmieg- 
giante l'antiche formo romano a quel modo elio 
sappiamo; ma è. un'arte la quale è gretta e peri- 
tosa confrontala perfino a quella dei palladiani; 
è insomma la negazione della forza. Si direbbe 
che dopo lo spreco d'energia di cui sfoggiarono i 
Secentisti, l'arte del Settecento — di questo se- 
condo periodo il quale pretende infarinarsi allo 
cose classiche — si direbbe che non avrebbe 
potuto essere, che quale 6, priva di sangue, ad- 
dirittura la negazione della vita. 

Ma d'energia, dipoi, s'animò quest'arte orna- 
mentale; la quale se prima ha studiato soltanto 
Roma ora diventa eclettica e studia e riproduce 
tutto. Non domandateci quale e il carattere della 
scoltura ornamentale del Secolo XIX; — sarebbe 
comò so ci voleste condannati a rispondervi a 
una domanda schiacciante come questa: • Che 
carattere ha l'architettura moderna? • 

L'ornato d'oggi ha tutti i caratteri. Lo volete 
moresco e l'avrete moresco; — lo volete egiziano 
e l'avrete egiziano; — lo volete lombardo e l'a- 
vrete lombardo; — lo volete del Rinascimejilo e 
l'avrete del Rinascimento. 

In Italia abbiamo degli eccellenti esecutori; — 
e questo non è poco per noi, che un po' di fidu- 
cia nell'avvenire l'abbiamo davvero. 

/irti minori. — - E tanto più l'abbiamo, questa 
lieta fiducia nell'avvenire, quando consideriamo 
che Tarli minori da trenta o quaranl' anni a que- 
sta parto hanno avuto lo sviluppo che vediamo. 
Sia pure che l'arto industriale italiana non ab- 
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bia un carattere nazionale a contoniporaneo, ma 
visitato l'esposizioni e vedrete se l'Italia nello 
produzioni dell'industrie artistiche non ha già 
acquistato un bel posto fra lo nazioni intelligenti 
e laborioso. Lo notò già il Boito nella conferenza 
che tenne sull'industrie artistiche al tempo del- 
l'Esposizione di Milano nel 1881. 1 Dio volendo 
in Italia c'è degli operai che diventano grandi 
industriali; ci sono dei ricchi, degli speculatori, 
persino dogli avvocati, i quali innamoranti si di 
una data materia la studiano,' la imparano o con 
i capitali propri o con gli altrui la fanno glorio- 
samente fiorire. L'oreficeria romana ebbe un im- 
pulso nuovo e vivace dacché il Castellani consi- 
gliato o aiutato dal Caetaui duca di Sermoneta 
andò a cercare tra gli ignorati orefici dell' E- 
truria il segreto che dette le gentilezze degli 
ori di Chiusi, di Vulci, di Orvieto, di Tarquinia. 
Il marchese Ginori fondò a Boccia la manifattura 
a tutti nota; e un ex capitano del genio — i! 
Fambri — coadiuvato dalla contessa Marcello, 
destò dal lungo sonno l'arte dei merlotti a Ve- 
nezia; il Salviati avvocato gettò via la toga e 
consacrò lutto sé stesso al progresso della Ve- 
trerìa di Murano; a Siena e a Pistoia duo umili 
operai dalle mani incallite — il Michelucci e il 
Franchi — aiutati dall'ingegno naturalo e dalla 
tenacia, impiantarono considerevoli officino in cui 
il ferro si lavora pei bisogni dozzinali o anche 



' Culleremo >nlla Estuili me Nazionale del 1881 tenule a Milano 
per incarico di S. E. il Ministro ili agri in! tura, iiiduslria e commer- 
cio. V. Hoepli editore. 
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con arte squisita; a Firenze il Barbetti e il 
Frullini, a Milano il Brambilla e il Zaneletti man- 
tengono in auge l'arto dell'intaglio rivaleggiando 
cogli antichi quattrocentisti e nella purezza del 
disegno e nella bravura della mano d'opera; a 
Roma il Gatti e a Venezia il Biasotto tengono 
in onore l'arte dell'intarsio. Insomma lo indu- 
strie artistiche italiane da qualche tempo danno 
segni di vita forte e durevole. 

Si è fatto molto ma ancora c'è da fare: si può 
sciamare oramai col poeta: 

Che vinta la materia è dal lavoro 

ma qualcosa manca ancora. E a ciò provvede 
seriamente lo Stato, il quale mostra di aver molto 
a cuore le scuole d'arto applicata all'industria le 
quali aumentano, migliorano per il bene dell'arto 
e della classe lavoratrice; anzi per il bene del- 
l'Italia il cui avvenire sta nell'industria. 



FINE. 
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